CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


AVVERTENZA. 
A chi si associerà per un anno (anticipando l'importo dell'abbonamento) 


PREZZI D'ABBONAMENTO Anno XIII. — N. 18. — Giovedì, 4 maggio 1876. 
n verrà dato, il seguente premio gratuito : 11 celebre romanzo di Evaento 


Anno 6 mesi 3 mesi, ScRMe , intitolato: PIQUILILO ALLIAGA, un grosso volume in-4 , di 
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America del Sud, Asia, Australia. ; i (i. > > — >22= a li- (Questa macchina si vende in commercio più di L. 100, e eno ceduta alta 
abbonate della N a olo premio semi-gratuito, per sole L. È 
Un numero separato (nel Regno) L. 1. MILAN O ID. Rosta sompro il faboità delle signore Acbonme di rioMisdore TÀ 


macchina a cucire detta la Petile Silenciese al prezzo, gi L. 86. 
; ? i avvertono le Signore associale che per regolarità d' amministrazione 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. Via Pasquirolo, N. 14. alla scadenza dell'abbonamento viene eospeso iuovio dol giornale. Epporà 


conviene rinnovare in tempo l'associazione, 


AI presente numero va annesso 
il figurino colorato.. 


UN, 1. Toletta da visita. : N. 2. Toletta da visita, 
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frangia 


Toletta 
da visita. com ple- 
tano la 
In to- guarni- 
letta da zione del 
visita so- paltò. 
no am- 
hedue le Due bor- 
figure di per 
che veg- guarni- 
gonsi in zione 
primapa- di bian- 
gina. La Cherie. 
più ele— 
gante, Ambe- 
uella è due que- 
sinistra, sti bordi 
indossa vanno la- 
un abito N. il. Bordo per guarnizione di Liancherie. [ N. 2. Bordo per guarnizione di hiancherie, vorati so- 


di faitte 

color malva, con un bellissimo 
paltò di casimiro nero, adorno 
di arabeschi lavorati in cor- 
doncino di seta, e dii magnifico 
effetto. La schiena, strettis 
ma, è vinserrata due fian- 
chini molto incavati, i quali 
cadono a ventaglio sui fianchi. 
Le due metà del paltò sono 
congiunte mediante un ma- 
gnifico tramezzo in passimano 
# trafori, riccamente lavorato, 
il quale segna la forma del 
paltò, e 1 le sul davanti, di 
cui costituisce quasi tutto l’or- 
namento: Una piccola-rete; far 
mata di tanti galloncini, r'- 


loummure di nuova foggia. 


cinge tutto il paltò, che è senza 
maniche. Desso sormonta una ric- 
ca guipure di seta a fiori rica- 
mati in rilievo. L'altra figura ve- 
ste anch'essa in seta, ed ha pure 
un elegante paltò di casimiro no- 
ro, il quale davanti incorni- 
- ciato da tanti nastri- 
ni, che risalgono poi 
sulla schiena, simulan- 
dovi una pellegrina 
appuntata. Alcuni fer- 
magli in passamano e 
dei bottoni di seta 
terminano questi na— 
strini inferiormente, e 
diversi nodi di moer- 
ro posti all’altezza del- 
la vita, con una bella 


Ciarpetta 
per signorina. » 


Grembialetto per himba 
di 5 anmi (Dietro). 


gi 


È. 


prsoc09030 00 nera 


N. #. Borsetta da appen- 
dere alla cintura. 


dipinto. 


Tournure di nuova foggia 
(Rovescio). 


N. 2. Marca 


N. tl. Marca î 
[per fazzoletto 


per fazzoletto. 


lournure di nuova foggia 
(Ritto) 


N..L. Sottabito di seta. mM. 2. Sottahbito di seta, 


@recchino di legno 


Grembialetto per bimba 
di 5 anni (Davanti). 


vra bati» 
sta, nansoc o tela fina a punto 
piatto, e a punto passato con 
cotone finissimo, e vanno con- 
tornati da festoni. 


Spilli ed orecchini 
di nuovo genere. 


Degli spilli uno, ossia Quello 
a sinistra, come anche 1l re- 
lativo orecchino, foggiati en- 
trambi a foglie d’ ellera sono 
di legno intagliato, dipinto e 
lucidato. 

L’altro spillo e il rispettivo 
orecchino si comporgono di 
anelli dorati di varie dimen 
sioni, i quali sono abbelliti di 


Sottana di flanella, 


pampini d’argento ossidato e di 
zaffirini. 


Due borsette 
da appendere alla cintura. 


La prima è fatta di velluto 
nero, foderata di pelle 
e montata in argento ; 
davanti la stessa è 
adorna d’un fregio di 
metallo, alla quale so- 
no attaccate delle ca- 
tenelle, congiunte fra 
loro mediante un un- 
cino che serve per ap- 
pendervi il ventaglio. 

L’altra borsetta è di 
grosgrain, e va ador- 


N.2. Borsetta da ap, 
pendere alla cintara, 
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e mezzo, orlati di tela bianca, con 
un nodo di tela. 9 


Ciarpetta-per signorina. 


Questa ciarpetta, bellissima, tut 
tochè semplice, è formata d’ una 
lista di tulle color crema, larga 
18 cent., e ricamata in seta filu- 
gello turchina. Dessa termina in- 
feriormente con una trina color 
crema, alta 5 cent. 


Sottana di flanella. 


Il#eolore della flanella è rosa, e 
la guarnizione che vedesi in fondo 
alla sottana consiste in un tr 
mezzo di merletto ed in una trina. 


Due sottabiti di seta. 


Il primo, ossia quello posto a 
sinistra, è Ae nero: davanti 
lo ste. è adorno d’un volante a 
Dieghine, alto 20 centim., il quale 
va restringendosi fino a 10 cent., 
ed è abbellito:d’uno sbieco di gros- 
grain nero, largo 10 cent. Questo 
Sbieco è-disposto:n pieghe e for- 
ma testa si in alto.che in basso. 
Di dietro ln sottàna è guarnita di 


N, 1. Paltò da primavera, 


lò da primavera, 


na di cappi e di code di nastro gros- 
grain nero, il quale è largo 5 1]2 cent. 
ed abbellito di una farfalla di metallo 
e d’una catenella a cui va unito supe 
riormente un uncinetto. 


tire dai fianchi, il paltò s' allunga in 
punta acuta, e una larga frangia, detta 
marabù, lo adorna tutto in giro. Alette 
di gallone operato, posto a regolari di- 
stanze, completano la guarnizione di 
questo elegante soprabito. Le*mamnighe 
sono semilarghe e adorne di una alettà 
di gallone e di un nodo. _; vel 

II paltò posto dirimpetto a questo, è 
in forma di pellegrina appuutata-dì 
dietro, si inerocia sul petto, e le, falde 
dello stesso ritornano di dietro, e van- 
no a cadere sul voluminoso strascico. 
Varj galloni di n incorniciano tutto 
il paltò, rdo.te» 
stand una guipuredi 


Tournures di nuova foggia. 


Il primo di questi arnesi, ormai di- 
venuti indispensabili alle tolette delle 
signore, è fatto di fustagno inglese e 
V’altro è di traliccio. Quest'ultimo, ester- 
namente è tutto impuntito, e di den— 
tro è munito di una aletta larga 4 cent., 
nella quale sono 
praticati degli. oc- 


chielli, per cui si 
fanno dei 


gono e si rallentano 
secondo il bisogno. 


Grembialetto per 
una bimba di 5 anni 
circa. 


L'originale è fat- 
to di tela turchina 
e aderno d’un vo+ 
lante inerespato al- 
to 9 cent., non chè 
di .sbiechi di tela 
larghi 2 centimetri 


da teatro, 


cannoncini/e di 
sbuffi, disposti per- 


seta che ne sporge. 
Diversi nodi dif 
le gli danno un'aria 
oltremodo civette— 
sea ed elegante. 


Toletta da teatro. 


I la toletta della 
elegante figura che 
occupa il centro del- 
lat3# pagina, e la 
quale indossa un 
bell’ abito di gros 


\ cui gorpetto a fal- 


color pavonazzo ; il 


i, ER I, q 
Pes; fi si pendicolarmente dime è scollato;e RA né 
/Astuecio da ET) isi r; 
ombrello. ed'alternantisi fra ombrello. 


N. 1. Foleita da passeggio. 


loro. Gli.st 
no sormontati 
una piccola a 
ciatura. 

L'altra sottana 
di reps di seta gri- 
gio, davanti e sui 
fianchi, è adorna 
di volanti della 
medesima stoffà , 
terminati da una 
arrieciatura. Ilyo- 
lante superiore è 
fissato da sbuffi è 
da una arricciatu- 
ra di reps di seta. 
I. teli posteriori 
della sottana van- 
no adorni di vo— 
lanti di varia al- 
tezza, 


Due paltò 
da primavera. 


Il paltò della fi- 
gura posta in prin- 
cipio della 3% pa- 
gina, a sinistra, è 
di casimiro. La 
schiena dello stes- 
so ha sei cuciture, 
ed è graziosamen- 
te incavato; a par- 


» Toletta da passeggio. 
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sembra fissare le crespe, e si ripete pure al punto di congiun- 
zione del grembiale e della tunica. Il corpetto a faldine rotonde 
è guarnito d’ uno sbieco di stoffa a righe. Completa la toletta 
un cappellino di crespo colo» marrone, guarnito d’una ghirlanda 
di spighe e d’un pennacchietto bianco. 


adorno di nodi della medesima Stoffa e di frangia di seta. Una 
camicetta con maniche di mussolina; guarnita di trina bianca 
e di nodi di grosgrein completa la toletta. 


Due toleite da passeggio. 

Ambedue le signore che figurano in fondo alla 3* pagina sono Due: agfuoci“pencombrello. 

in toletta da passeggio: quella a sinistra indossa un abito di 
lana dolce bianca a quadretti grigiastri. 

Il sottabito, a strascico, è guarnito d’un volante montato a 


Il primo è di soatto bruno operato , ed è orlato di nastro di 
lana bruna; si compone di due. pezzi congiunti fra loro me- 


N. 1, Paltò per toletta da mattina. 


Vesticcinola per ragazzetta di 6 anni 
(senza giubbetto) Davanti. 


larghe pieghe, la cui testa è ador- 
na d’una frangia a pallottole. 
L’abito della figuretta situata 
dirimpetto a questa è di seta co- 
lor grigio malva; Ih prima gon- 
nella della stessa rade terra, e da- 
vanti è guarnita di due volanti di 


diante una parete trasversale: 
uno scompartimento serve per 
gli ombrellini e l’altro pei pa- 
rapioggia. Le maniglie,che veg- 
gonsiì attaccate all’astuccio so- 
no di pelle, e vanno adorne di 
un bordo di lana bruna e di 


stoffa a righe; la doppi ica è RE de aaa 

sa (LIERNA IRR a ; DUDRI spinapesce in seta 

ghe, il SRRla Feure eziandio sulle ) e di 

code della cintura che ricadono F CC Taio sai sialiito di 

cdi piessa: TUR na è di { Li sbiechi di taffettà bruno, i qua» 
Il davanti cade diritto, ed è di Pillenclua verba ( S 


forma quadrata, va adorno.di sbie- 
chi di stoffa a righe, e d’una ta- 
sca elemosiniera, adorna parimenti 


t; D ila 
d’eguale stoffa. Un nodo di /aille che s’ allacciano mediante un 


bottone ed un occhiello. 


PER li sono ricamati. La stotfa è 
(Vedi 5* pagina). Ò increspata in cinque pome ove 
i \ sono poi attaccati gli sbiechi, 

= \\ 


Toletia da pranzo. S) Toletta da campagna. - 
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vesticciuola per bimba di 6 anni circa. 


Le due bimbe che ci sì presentano in 
principio della quarta pagina, indos- 
Sano un'elegante vesticciuola di pope- 
lina turchina, la quale si compone della 
sonnella, del corpetto _scollato e del 
Si nbbetto. La gonnella è lunga 45 cen- 
È m., ampia 1 metro e 7 centimetri, 
è adorna inferiormente di due volanti 
della medesima stoffa, alti 9 centim. e 
increspati. Il corpetto è adorno d’ un 
bordino ricamato, ed il giubbetto è 
adorno di cordone di seta turchina e 
di bottoni di madreperla. 


Paltò per toletta da mattina. 


Il paltò, semplice ed al tempo stesso 
elegante, della figura che sta framezzo 
alle due bimbe citate or ora, è fatto di 
yannino , un po’ aderente alla vita, e 
cade diritto davanti. Desso è contor— 
nato da due larghi sbiechi di turchesa, 
i quali sormontano una bella frangia 
di ciniglia. Un gran nodo di fazlle com- 
pleta la guarnizione del soprabito. 


Toletta da pranzo. 


In toletta da pranzo è la signora 
posta in fondo alla quarta pagina, a 
sinistra: indossa un abito di faille co- 
lor marrone e di stoffa di lana a ri- 
ghe. La gonnella, a lungo strascico, è 
guarnita di volanti increspati e pie— 
ghettati, uno di seta e l’altro di lana, 
alternati fra loro. Il grembiale rotondo 
è di faille, mentre la parte dello stra- 
scico, che ricade elegantemente a coda 
rotonda, è di stoffa di lana; ed entram- 
bi sono ricinti da una lista di ricamo 
di Sassonia, la quale contorna eziandio 
le falde del corpetto, che è di lana. Le 
maniche e le rivolte sono di fuille, e 
la tasca, adorna essa pure di ricamo, 
è di lana. 


Mode del mese, 


Abbigliamenti da campagna. 


Tale è 1’ abbigliamento dell’ ultima 
figura della quarta pagina, la quale 
indossa una veste di lana a quadretti, 
la cui gonnella, piuttosto lunga, è ador- 
na d’un volante della medesima stoffa, 
sormontato da sbuffi e da cannoncini. 
La tunica, in forma di grembiale, strin- 
ge un pochino i fianchi e posterior— 
mente è disposta a ventaglio. Uno sbie- 
co della medesima stoffa adorna la tu- 
nica e le faldine del corpeito corazza. 
Una tasca bonne femme abbellisce la 
tunica. 


Abbigliamenti 
per bimbe da 2 a 4 anni. 


La prima delle tre bimbe, che figu- 
rano in principio della 48 pagina, in- 
dossa un elegante paltoneino di el 
luto d’estate color marrone, il quale ha 
il colletto, le tasche, le alette ed i pa- 
ramani guarniti di nastro di lana d’e- 
gual colore largo mezzo centimetro e 
di cappi di quest’ultimo nastro. 

Le altre due bimbe, un po’ piccine, 
portano una bella vesticciuola di stoffa 
di lana ruvida color bruno, la quale è 
adorna dî sbiechi e d’una ciarpa della 
medesima stoffa a quadretti chiari e 
scuri. 


pescrizione del figurino nero. 


La prima delle cinque. figure com— 
ponenti il disegno che occupa la metà 
inferiore di questa pagina, è una si- 
gnorina, e indossa un bell’abito di ca- 
simiro d’estate color cilestre, il quale 
consta della gonnella e del corpetto, 
abbottonato di dietro. La guarnizione 
è formata di volanti a pieghine della 
medesima stoffa, di volanti a sbiechi 
di taffettà dello stesso colore, non che 
di nodi e di fiocchi. Un colletto colle 
rispettive sottomaniche di trina, e di 
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cappellino di paglia bianca, guarnito di 
ina Fori e di tig fobia di Dietatto, com- 
pletano questa simpatica figura. 

La signorina che viene immediatamente dopo è 
in abito di tela turchina scura, la cui guarnizione 
è formata d’un fisciù adorno di frangia di refe greg- 
gio. Il colletto e le sottomaniche della stessa sono 
di mussolina pieghettato ed il cappello è fatto di 
paglia e guarnito di nastro grosgrain e di fiori. 

L’abito della terza figura è di creme-coral (specie 
di foulard) e va adorno di volanti a pieghine della 
medesima stoffa, non che di frangia e di bottoni. Il 

colletto e i polsini della stessa sono di tela, il nodo 
della cravatta è di trina, e finalmente il vezzoso 
cappellino è di paglia gialla, e va adorno di nastro 
grosgrain, di una penna di struzzo e di rose pallide. 

La bimba, di non ancora due anni, cui la figura 
ultima descritta regge sulle braccia, indossa una 
‘vestina di foulard rosa, la quale è guarnita di un 
volantino della medesima stoffa. In testa ha un enp- 
pellino di paglia, guarnito di nastro grosgrain bianco, 
e d’una penna di struzzo di rose. 

Finalmente la quinta ed ultima figura ha il sot- 
tabito di grosgraza color grigio che trae al turchino, 
e la sopraveste di damasco ramagé di una tinta più 
chiara, la guarnizione del quale è formata di cor- 
doni edi fiocchi. A completare la toletta S'aggiunge 
un:vezzosissimo cappellino di paglia, guarnito di 
nastri grosgrain, di fiori, di trina e d’una aletta. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Toletta da pranzo. 


Abito di poult de soie, il quale ha il corpetto a 
fuldine appuntato, lo scollo quadrato, e le raaniche 
a gomito, ed è adorno d’una lista a sbuffi, e di nodi 
di seta sfrangiata. Lo strascico di quest’abito è lun- 
ghissimo, e adorno d’uno sbufto sormontato da una 
arvicciatura. Il davanti della gonnella è adorno in- 
feriormente con un volante inerespato, cui sovrasta 
un lieve sbuffo. La tunica doppia, abbellita di nodi, 
è simulata da una piccola panneggiatura adorna di 
merletto di Bruges, i capi del quale vanno a per- 
dersi sui fianchi nelle pieghe della gonnella termi- 
nando con due nodi egualmente sfrangiati. 


è 


Toletta da visita. 


Abito princesse, a strascico, adorno: in tutta la 
sua lunghezza, in modo che viene a formare grandi 
sbuffi, i quali, ricadono impicciolendosi finò alla estre- 
mità dello strascico. 

Il davanti panneggiato forma pieghe regolari ale 
vengono a fissarsi sur una lista di stoffa, la quale se- 
para il davanti dal telo posteriore della veste. Le 
maniche sono a gomito e guarnite di un volantino 
inerespato, di tre sbuftetti, e la scollatura è in forma 
di cuore, e adorna d’un bel nodo di seta. 


TEMPO 


3 } » 

T: tempo Che si senta d’ essere proprio nel cuore 
della primavera. Non più di otto giorni fa, la piog- 
gin fitta, insistente, e fredda ci faceva credere di av- 
viarci al verno anzichè all’ estate. Adesso, all’ ora 
cioè in cui seriviamo , il cielo sfoggia il suo stu— 
pendo azzurro, e il limpido sole scalda la povera terra, 
fatta ormai quasi fradicia; speriamo quindi che il 
bello perduri. È tempo! Tempo è pure che le signore 
pensino a prepararsi gli abiti estivi, onde il caldo 
non abbia a coglierle all’impensata, chè ormai l’ab- 
biamo alle spalle, e d’un istante all’altro può pionî- 
barci addosso. 

Buon per loro che non avranno molto ad affati— 
care per trovar la stoffa di loro aggradimento, mai | 
non essendovene stata una maggiore varietà in questo 
anno. V'hanno stoffe di îana, di lana e di seta, stoffe 
di cotone o di filo, liscie o operate, a righe, a qua- 
dretti, od a fiori; senza contare tutte le varianti delle 
stoffe di seta, dalle damascate alle garze operate a 
fiori ed. a fondo chiaro, a fiori ed a quadretti shia- 
diti, ai fouZards operati, vari d’aspetto ed eleganti. 
D'ottimo gusto trovammo un /0#72rd di cui ci sfugge 
il nome; ma che è operato a righe di tinte pallide, 
sovra un fondo crema, tessuto leggierissimo , col 
quale si possono fare graziosi costumi. Sonvi anche 
damascati soffici e leggieri, infine, per tolette elegan- 
tissime, la stoffa greggia a righe di velluto nero. mar- 
tone, verde, color mirto, azzurro di mare, che è sim- 


paticissima. Il foulard bianco e crema è grazioso del 
pari e d’una solidità a tutta prova: esso ha il reale | 
vantaggio di combinarsi con' una gran quantità di 
tinte di faille, e puossi quindi utilizzare in modo ele-. 
gantissimo , mediante alcuni metri di questo fou-| 
lard, e delle vesti disusate. L'antico fow/ard, il fou-| 
lard tipo, se liscio, serve per fare sottabiti che si 
guarniscono di volanti minutissimi a pieghine e di 
sbutti. 

I foulards a fiori, a palline, sono, per dir vero, un ' 
po’ seaduti di moda, ma solamente per abiti da città 
o da passeggio. Per campagna essi costituiscono an- 
cora vezzose tolette, fresche, leggiere e solide,.e sono. 
certo ordinariamente preferibili ai Zinons, di musso- 
line, che si gualciscono colla massima facilità, e che 
occorre far lavare ad ogni istante. Come accappatojo 
elegante nulla sta a paro del fow/ard bianco, o nero, 
a grandi fiori. Con pochi nodi di nastri svolazzanti, | 
si-ha un'abito da casa di uno stile un poco rococò | 
e d’una originalità squisita. Ciò diciamo a quelle si- 
gnore che, mentre amano vestire con eleganza, tut— 
tavia non vogliono fare spese esagerate. Un accappa— 
tojo di questo genere non rappresenta relativamente . 
che una somma minima. f 

Il gusto attuale continua ad associare ai tessuti leg- 
gieri, il faile. Sovra sottabiti di questa stoffa si di- 
spongono pandice: ninevti: di grandissime tiniehe di 
‘stoffa di fantasia, e questa moda ha per lo meno il 
vantaggio di permettere la trasformazione delle vesti 
dell’anno precedente. All’epoca delle tolette classiche | 
bisognaya finire una toletta, senza modificare in nulla 
la forma, e spesso anche le guarnizioni, donde veni 
niva clie le donne econome erano condannate a por- 
tare abiti fuori di moda. Oggidì le cose sono mu- 
tate; appena siate un po’ industriose e svelte, po— 
trete senza gran fatica andar vestite di moda ser- 
vendovi di quello che avete nella guardaroba. Basta 
aver un pedi Taziona edu un So di buon BISei if 


COSE OTILI A SAPERSI | 


LE SANGUISUGHE BAROMETRO. i 


Volete consultare lo stato dell'atmosfera senza far 
uso del barometro? Prendete delle umili sanguisu- 
ghe, ed esse ve lo sapranno dire meglio di SR 
que meteorologo. 

Mettetene uno 0 più di questi animaletti in una | 
bottiglia di vetro bianco, turata ben bene con una 
reticella di ferro 0 con un'pezzetto di tela. Ì 

Se fa bel tempo, od il cielo sta per rasserenarsi; | 
‘la sanguisuga rimarrà arrotolata a spirale in fondo | 
della bottiglia, ciò che fa pui in tempo.di gelo. 

Se invece deve ‘piovere Ta ‘bestiolina £° arrampit 
cherà fino a toccare la sommità della sun prigione, 
e, vi resterà finchè continuerà la pioggia, per ridi— 
scendere all’approssimarsi del bel tempo: 

Al sopraggiungere del vento la povera prigioniera 
nuota furiosamente, arrestandosi di rado prima che 
cessi il vento. 

Quarido,è imminente un temporale; la san guisuga 
sì tiene aggrappata alle pareti della bottiglia. ma- 
nifestando con spasimi e movimenti convulsi uno 
straordinario malessere. Non è il momento di ser- 
virsene, chè farebbe soffrire inutilmente. 

Tali osservazioni furono fatte da Cooper, il quale 
afferma che la sanguisuga la vince sul barometro, 
come quella che predice anche il tuono. 

Del resto l’ esperimento è poco costoso, ed è di 
qualche considerazione. 


MODO DI ESPELLERE DALLA LARINGE x 
UN CORPO ESTRANEO. 


La nostra vita dipende spesso da cose di poco 
momento, e spesso il ritardo di pochi SILE può 

comprometterla seriamente. 

Qualcuno ha per disgrazia trangugiato una resta, 
uno spillo, un grano di traverso, cone dicesi vol- 
garmente, gli si è ficcato nel canale respiratorio? 
Ecco un mezzo, semplice e spiccio di ajutarlo tosto. 

Fate coricare il paziente boccone sur una tavola 
o sovra un sofà, in modo che la testa oltrepassi Pe- 
stremità del mobile, e ditegli di tirare un grande 
respiro, poi; quando i polmoni sono pieni d’aria, 
battete uno o due forti colpi sulla schiena con un 
guanciale piuttosto duro. 

Se il corpo estraneo non viene espulso alla prima 
volta, lo sarà di certo la seconda. 


LA TESSITRICE ORFANELLA 


Bella sì come operosa, 
L'oechio tuo, la man, la spola 
Su la tela faticosa 
Non percorre, vola vola: 
E il tuo canto che mi dice 
Orfanella tessitrice ? 
La tua vita assai s’allieta 
E dell’opra e del guadagno. 
Si modesta è la tua meta, 
Che non va oltre al vivagno 
Questa pace Iddio ti fece, 
Cui fatica onesta è prece. 
Fuggon l’ore in faccia all’arte, 
Ferve e cresce il tuo lavoro; 
Sempre giusto il’ Ciel comparte 
A chi senno. a chi tesoro; 
E pe’ figli del dolore 
La pietà ci pose in core. 
Come l’aspo a la matassa 
Volge il filo senza nodo, 
Il tuo giorno così passa 
Senza eventi sempre a un modo 
Sul telajo a pian terreno 
Il tuo dì passa,sereno. 
Dal veron raccolto ho il suono 
Delle sagge tue parole: 
«La bellezza è infausto dono 
Per noi povere figliuole, 
Se cediamo al reo potere 
Di promesse lusinghiere. » 
Dal periglio un infelice 
Oh salvar potessi almeno! 
Buono ha il cor la tessitrice, 
Vien, tapina, a questo seno: 
Il mio pane e la fatica 
Dividiamo, o dolce amica. 
Quando poi verrà la festa, 
Il sospir d’artigianella, 
E:tu nova avrai la vesta, 
E sarai più lieta e bella:, 
Veda il ricco, eh’ ha il lavoro 
Le sue gioje e il suo decoro. 


La 


CarLo Lozz: 


TRATRI CITTADINI 


AP teatro dal Verme, il ballo Ze due gemelle, come 
era da aspettarsi, piacque moltissimo fin dalla prim 
sera, quantunque vi si notasse qualche incertezza, 
epperò andò incontrando sempre più alle susseguenti 
rappresentazioni. E infatti, oltre la musica del maestro 
Ponchielli, che è graziosissima, questo ballo con- 
tiene bellissime danze, le quali vengono eseguite con 
molta precisione dalle numerose e simpatiche bal- 
lerine, capitanate dalla leggiadra e valente signora 
Cornalba. Questa s° accaparrò tosto le simpatie del 
pubblico, da cui riscuote, vivissimi insistenti ap- 
plausi, al pari del suo giovane compagno, che pos- 
siede una sorprendente agilità, e fa delle piroette da 
mettere il capogiro. 

Allo stesso teatro procedono alacremente le prove 
dell’opera Mignon di Thomas, che è attesa con grande 
ansietà. 


Al Castelli la Zuisa M@Mler, eseguita abbastar 
bene, ed il grandioso ballo del Pogna Ate, attrag- 
gono una discreta folla. 


Felici arridono pure le sorti ai fratelli Grégoire, 
sulle scene del teatro Santa Radegonda, ove fu serit- 
turata di recente una gentile charnteuse, la signora 
Del Prato, la quale viene a sostituire la signora Pre- 
ziosi, persistentemente indisposta, e sostiene assni 
bene la parte di Giroflè Giroflà, nell’ operetta dello 
stesso nome, che è forse quella che attira maggior 
gente. 


» Tg 
AI Manzoni, la compagnia Delpont fa piuttosto ma- 
gri affari. 


fa invece la compagnia mila- 


Grassissimi incass 
i nese al teatro Fossati. 


sd 
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Cei, 


UN LETTO DEL MUSEO DI CLUNY 


1) letto con baldacchino, riprodotto dalla nostra 
incisione; trovasi nel palazzo di Cluny, in una sala 
del primo piano, del quale è il principale ornamento. 
1 catalogo, compilato dall’erudito conservatore del 
Museo , riferisce una notizia, alla quale prestiamo 
piena fede: — Questo magnifico letto, ricco di fregi, 
è sormontato da un baldacchino sorretto dalle sta- 
iuine di Marte e della Vittoria. Lo schenale con fron- 
tone è ricco d’ornati scolpiti con bell arte. La co- 
vona ducale sta nel centro del capezzale, e gli ar 
rolamenti sono sormontati da delfini in alto rilievo, 
La cornice a medaglione, ricca di ornati, porta nel- 
interno la stessa corona ducale; lo zoceolo è del 
vari ricoperto d’ornati. La guarnitura, îa coltre, il 
cielo ei parati sono posteriori di alcuni anni; quelle 
tappezzerie provengono dal letto di Pietro de’Gordì, 
primo vescovo di Parigi, di tal nome: erano un tempo 
conservate al castello di Villepreux. 

Ma se il pregio artistico di quel magnifico mo- 
bile non potrebbe venir discusso, 
la stessa cosa non potrebbe fa; 
intorno al suo tempo. Secondo il 
parere di alcuni periti in tal ge— 
nere, apparterrebbe all’ epoca di 
Francesco I. Altri invece non meno 
competenti vorrebbero che appar- 
tenesse a quello del regno di En- 
rico III, e noi non saremmo alieni 
di accettare questa loro asserzio= 
ne, se si considerano le colonne 
che rasentaco alquanto lo 
della decadenza. 


LA SECONDA MOGLIE 


{DAL TEDESCO; DI E. MARLITT). 


(Contin., vedî il Num. antecedente). 


simo: alla 


Mainau, fattosi vicin 
moglie: 

— Ciò che tu dici è giustissimo, 
continuò egli a dire apparente— 
mente avvilito ; io non sono giù 
cieco da non vedere la mia grande 
debolezza, ed ora, quando penso 
che col tuo finissimo orecchio, e 
la tua fina critica udisti da me 
una sciocca manifestazione... 
tomi salire il sangue alla faccia..... 
Ebbene, ascol!a, giudice severo 
anch’io ho un rimprovero a farti: 
io fui vano, ma tu mentivi quan- 
«lo, col disprezzo in cuore, mi ri- 
spondesti il sì, e venisti meco. 

— Leggi ancora alcune linee; 


sen- 


IATA 


nau: le sue storie di duelli, le sue avventure amo- 
rose ; e persino i suoi viaggi d’ istruzione, ‘durante 
i quali figura. fantasticamente di quando in quando 


come un principe della favola. Nessuno rileva i suoi | 


molti difetti meglio di lui; benchè non dovesse mai 
espiarne neppu” uno, poichè furono scortesie ca- 
valleresche, che il gran mondo superficiale chiama 
originalità nè più nè meno..... Se fosse stato più serio 
e più severo verso sè stesso, e meno adulato da donne 
perdute, egli avrebbe potuto diventare un uomo 
ammodo, ma.... » Qui Liana aveva gettato via la 
penna. 

— È vero, tu non sei amareggiata, Giuliana, disse 
Mainau, deponendo sul tavolo la lettera con un iro- 
nico sorriso. L’ amarezza non permette un giudizio 
objettivo e spassionato, quale l’emettesti tu circa il 
mio individuo..... Hai perfettamente ragione di vo- 
ler ad ogni costo sbarazzarti di me, in vista del mio 
carattere; e ciò non ti riuscirà difficile dopo quanto 
accadde oggi: ti lho percossa! 

— Mainau! saltò su a dire Liana, cui le parole 
del marito trapassavano il cuore. 


interruppe Liana, in tono sup- 
plichevole, senza sollevare 
sguardi. 

— Il marito ritornò presso alla 
finestra (era quasi notte). « Io sa- 
peva pure che dopo una tale mani- 
festazione da parte sua non mi sarei giammai indotta 
in tentazione di provare per lui tampoco un’ombra di 
simpatia » proseguì il marito a bassa voce, « ma se ciò 
nonostante acconsentii ad essere sua, e profanai per 
la seconda volta il s? fatale, ciò fecemi complice di 
in orrendo delitto.... e per questo non y è scusa, 
chè io non era più una inesperta giovinetta. » 

A questo punto Liana si lanciò verso il marito 
cercando di togliergli la lettera, ma ei se ne schermì 
vigorosamente col braccio sinistro, e, premendo quasi 
la testa contro i vetri, proseguì a leggere. « Ulrica, 
Mainau è un bell’uomo, è riccamente dotato di quello 
Spirito, che in conversazione scintilla e abbaglia, e 
che, lanciato là colla sua impareggiabile noncu- 
”anza, può benissimo sedurre un cuor di donna; ma 
come s’impicciolisce questa stupenda figura da sala 
& fronte del nostro silenzioso pensatore nel suo stu- 


gli 


dietto di Rudisdorf, a fronte, voglio dire, di Ma-| 


gno, il quale nel suo debole e disadorno corpo cela 
“na mente infaticabile, che sempre abborrì dal pen- 
siero di cercare l’effetto....! Quest'ultima circostanza 
Spiega tutte le. follie che si rimproverano a Mai- 


UN LETTO DEL MUSEO DI CLUNY, 


Il marito passolle avanti, e senza guardarla, en- 
trò in sala, e si diede a camminare su e giù, poi 
s’affacciò alla vetriata fissando silenzioso e cupo gli 
sguardi nell’oscurità..... Come avrebbe riso di cuore 
l’amico Rudiger, se avesse potuto lanciare gli sguardi 
negli appartamenti della. sposa!.... Ella stava là tra 
le bianche azalee, nel gabinetto azzurro; le sciolte 
treccie di lei, che colui voleva vedere in sua moglie, 
ma giammai in una amante, brillavano fra i teneri 
ramoscelli delle azalee, e î tanto derisi occhi vio— 
lacei alla Vallière s'affissavano innanzi coll’ espres- 
sione di una ferrea risolutezza. E Mainau? Po+ 
c’anzi egli aveva designato profeticamente come aridi 
esercizi di una seria collegiale accompagnati da rap- 
porti d’amministrazione domestica le lettere che ri. 
ceverebbe da lei, ed ora invece aveva letto una lettera 
della moglie; e lo scompiglio che regnava dietro 
quella cupa fronte corragata, e l’indescrivibile agi- 
tazione nervosa di quelle dita che battevano sulle 
lastre lievemente risonanti non facevano per nulla 
credere a quella pacatezza d’animo, non apportatrice 
di notti insonni che quell’uomo aveva fatto presumere. 


XVII. 


: Al grido di spavento di Liana era successo il più 
perfetto silenzio. Nella gran gabbia dell’attigua stanza 
di ricevimento, gli uccelletti svolazzavano ancora un 
poco prima di nascondere le loro testoline sotto l’ali, 
e abbandonarsi al sonno; e di fuori, sul mosaico di 
pietra, risuonava talfiata il passo affrettato di qual- 
che servo; ma dallo stanzino azzurro, che colle sue 
lucenti pareti mandava da sotto la portiera un pal- 
lido chiarore nella oscura sala, non s’udiva il me— 
nomo rumore. Che la signora se ne fosse andata? 
A tale pensiero Mainau trasalì, come spaventato d’una 
offesa sofferta d’improvviso; s'aspettava egli forse che 
ella gli verrebbe dietro come tutte le altre donne, 
perchè la sua voce, cosa che in quel momento faceva 
stupore a lui stesso, l'aveva scossa e commossa? /Ure- 
deva egli che quell’indomita creatura avesse in sè, 
senza saperlo, quella corda della fragile donna, che 
risponde al seducente suono delle labbra dell’uomo, 
ed infine la costringe a gettarglisi a’ piedi?.... Con 
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rapido passo, ma senz’ essere udito, egli ritornò nel 
gabmetto. 

Liana non era uscita; colla ma- 
no sinistra appoggiata sul para— 
petto, e l’amabile profilo a lui ri- 
volto, stava ella ancora alla fine- 
stra, tutta raccolta in sè; aveva 
le dilicate labbra leggiermente 
servate , ed al rumore fatto da 
Mainau, volse un poco la testa, fis- 
sando in lui con seria pacatezza 
1 suoi vechioni. 

— Leone mi turberà l’esistenza, 
quando debba rammingare nel suo 
antico quartiere, si fe’a dire il baro- 
ne; 1ispondendo all’occhiata di lei 
con una specie di dura freddezza. 

Un profondo sospiro sfiorò le 
labbra della moglie, nel mentre le 
si inumidivano gli occhi. 

— Tu nol vedrai lungo tempo, 
dal momento che te ne vai via, 
rispose Liana in tono flebile e co- 
gli occhi bassi. - 

— Sì bene, io me ne vado, e 
stavolta mi abbandonerò al bel 
vivere con maggior calore che 
mai. Chi me ne farà rimprovero? 
Dietro di me lascio la regione po- 
lare della virtù orgogliosa, del- 
l'intelletto chejannienta, e dinan- 
zi a me ho la seduzione del pia— 
cere; fuori sono un principe cir- 
condato di gioje, qui un uomo 
come tutti gli altri, guardato eon 
occhio freddo e sprezzante. 

E mentre s’avviava verso } u— 
scita; 

— Hai ancora ‘qualcosa a dir— 
mi, Giuliana? domandò egli; ri- 
volgendo un poco la testa. 

Liana scosse il capo negativa— 
mente, eppure si strinse la mano 
- sul cuore, come per trattenere vio- 
lentemente una strana richiesta. 

— Noi ci vediamo oggi per l’ul- 

tima volta, insistette l’altro, seguendo con sguardo 
perspicace la mossa di lei. 

Liana, presa una repentina decisione, s’° accostò a 
lui dicendo: 

— Poc’anzi ti dissi molte cose aspre, senza volerlo; 
me ne duole, pure non ho ancora finito.... Tu stesso 
mi provocasti. Vuoi ascoltarmi ? 

Mainan accennò che sì, rimanendo però immobile 
colla mano sul bottone dell’uscio. 

— Io ti intesi dire ripetutamente, che per tutti i 
prossimi sei mesi non ti resta alcuna missione da 
compiere a casa..... Mainau. — Forse che un padre 
— qualunque sia la sua posizione — può impune— 
mente dispensarsi dall’ adempimento de’ propri do— 
veri al punto che l'educazione di suo figlio non sia 
per lui una missione ?..... Dippiù; in quali mani la- 
sceresti il tuo unico figliolo ?.... Deh, te ne scon— 
giuro, non lo abbandonare nelle mani del predica— 
tore ! 

Mainau, lasciata cadere la mano dal bottone: 

— Bene, disse, dopo una momentanea riflessione, 


lio rispetterò questa preghiera come una' specie di 
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ultima volontà, prima della tua partenza. Sei con- 
tenta? 

— Grazie, sclamò la moglie eon. passione, porgen- 
dogli la mano sinistra. È 

. — No, a me,nulla importa una tale stretta di 
mano; noi abbiamo; già cessato di.essere buoni ca- 
merati, diss'egli volgendo, le spalle. Del resto, pro— 
seguì con tono tra, il satirico e lo:sprezzante — tu 
non sei molto grata. Il tuo ottimo amico; il predi- 
catore, appena lo; può, sorge in tua difesa, e tu co- 
spiri contro di lui? cita 

— Egli sa benissimo eh’io non bramo questi Ser 
vigi.cavallereschi » ripigliò Liana con tutta calma. 
Fino dalla prima sera dopo il mio arrivo ei mi si fe’ 
presso... io però non sono:niente affatto intenzionata 
di farmi convertire in questo modo scaltro e indi— 
rettà! ; 

.— .Uunvertire.? ripetè Mainau dando.in una so- 
nora risata. — Guardami, Giuliana! (e sì dicendo 
le prendeva la mano sinistra e la stringeva, forte— 
mente). Lo eredi sul serio? Voglio sincerarmene. — 
Avrebb' egli mai abusato della sua famosa voce. da 
oratore, per lusingarti? Giuliana, sii sincera; che 
se mai egli avesse osato sfiorarti solo col suo alito... 

— Ma che ti viene in mente? rispose la moglie 
in tono iroso, sprigionando con un gesto altiero la 
sua mano da quella di lui. Non ti comprendo. Io 
non saprei tacere cosa alcuna che mi giunga all’o— 
recchio in tua casa, appena tu me lo domandi: ep- 
però ti rispondo che colui mi disse che Schinwerth 
è un terreno che scotta sotto i piedi delle donne, sia 
ch’esse vengano dall’India o da una nobile casa te- 
desca — in pari tempo cercò di prepararmi ad an- 
dar incontro inevitabilmente a ben tristi eventi. 

— Benissimo pensato..... È un uomo di spirito co- 
stui; ei comprende a prima vista ciò che gli igno- 
ranti capiscono poscia... Si, guarda, Giuliana..... 
Valeria era una creatura a lui affatto sommessa, ed 
egli ha ragione di desiderare che anche la nuova 
signora di Schònwerth faccia altrettanto, per amor 
della pace religiosa della casa, già s'intende, nevvero? 

— Lo credo..... o piuttosto non ne dubito punto 
un istante, replicò Liana, fissando in faccia al ma- 
rito gli occhi spalaneati con piglio benevolo e franco. 

— Appunto per tal motivo, come già ti dissi, mi 
guardo ben bene da ogni sua ingerenza. 

— La tua volontà dev'essere abbastanza ferrea, e 
si conserverà anche tale..... Giuliana, s'io non avessi 
‘addentrato tanto lo sguardo nell'abisso della società, 
giurerei. qui su questo scritto , come sul vangelo; 
(sì dicendo piegava la testa verso la faccia di lei) 
ma... e scoppiò in un’alta risata. Sì, sì, questa testa 
dalle stupende chiome dorate non figurerebbe male 
tra i cori degli angeli, lo credo di buon grado al pio 

_ ministro..... Or. bene, penserò io a trarti d’impaccio. 

— E perchè, dal momento che tu parti tosto , ed 
io.. 

— Credevo che ormai tu me l’avessi detto bastanti 
volte! selamò Mainau indignato, battendo i piedi... 
Tu vorrai bene avere la bontà di concedermi, che a 
me solo spetta decidere se quando e partirò. 

Liana ammutoli. A quali metamorfosi si lasciava 
trascinare quell’ uomo dalla sua instabilità! Come 
se egli stesso non avesse parlato sinora di questo 
viaggio col massimo piacere. 

— Dimmi un poco, Giuliana; per prepararti ai 
duri passi, quel caro indiscreto non avrà tampoco 
risparmiato la mia vita privata, ripigliò il marito 
con aria indifferente, mentre staccava dallo zoccolo 
una delle figurine d’ayorio per osservarla attenta— 
mente. n 

— Ciò farebbe supporre ch'io l’avessi ascoltato pa- 
cificamente, rispose Liana offesa. Tu dovresti pur cre- 
dere, ch’io conosco il mio dovere al punto che non 
avrei giammai permesso il menomo oltraggio alla tua 
persona, quand’ anche il giudizio altrui .avesse cor- 
risposto alla mia piena persuasione. Colui che osa 
parlare male d’un uomo a sua moglie, deve provare 
giù un profondo disprezzo per lei. 

— Se i trapassati serbassero il sentimento della 
vergogna, che faccia farebbe in questo istante Va— 
leria! sclamò il barone rimettendo a suo posto l'A—- 
driana d’avorio che teneva in mano. Per cui il con- 
cetto sfavorevole che tu hai di me è fondato uni- 
camente sulle osservazioni fatte da te stessa? 

Liana si volse altrove senza aprir bocca. 

— Come? Eppoi altri in tua presenza avranno 
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parlato male di me '— lo zio, per esempio? ;— Come 
s'atteggiava male all’indifferenza in questo momento! 

— Sì, Mainau, or non è molto ei si lamentava 
col predicatore, che il tiuo continuo viaggiare lo. metta | 
in mille pensieri per causa di Leone; che tu corri 
pel mondo onde sfuggire alla noja, mentre in casa | 
avresti da fare abbastanza per anni ed.anni; che. i 


‘tuoi poderi sono altrettante miniere d’oro; ma: che 
‘vengono spogliati spietatamente da mani ladre, non 
iche:da te stesso; che in essi deve regnare una in- 


descrivibile confusione, al.punto che si. sentirebbe 


prizzare i capelli solo che potesse darvi un’ occhiata 


alla sfuggita. È 

-Mainau aveva. volto le spalle impallidendo, "e s'era 
messo a guardar fuori dalla finestra. 

‘Liana, parlava con. visibile irresolutezza 5 era que- 
sta;una faccenda. in cui ella non poteva ingerirsi, 
e.tantomeno poi adesso, ch’ ella era, per così dire, 
già mezzo divisa dal marito. Ma ella propugnava la 
causa di Leone; quanto ella poteva fare ancora per 
lui in questi brevi istanti del loro ultimo abbocca- 
mento, era in obbligo di, farlo e tosto. 

— Bah, — tu conosci la gran paura dello zio, che 
la proprietà di Mainau abbia a menomarsi, e la sua 
smania di ammassare va facendosi insopportabile. 
Quel povero vecchio mi dice tutto sbuffante (pro— 
seguì il barone senza guardare in faccia alla mo- 
glie ). « Io.fi dico che fra poche settimane si farà. 
saccheggio di tutto, e la cosa è più che naturale. » 
Ma che? debbo io forse, tanto per variare, ma- 
neggiare l’ aratro, o forse, perchè non so niente di 
musica, fare l’ impresario di teatro? Oppure ho da 
andar in cerca di qualche posto vacante di mini— 
stro? Io studiai giurisprudenza un po’ qua, e un 
po’ lù: a Berlino, a Bona, ma anzitutto feci due 
campagne, inoltre sono nobile.... che ci vuole di più? 
Si scosse. — Mai, eppoi ma Adesso, mia sag— 
gia sfinge, dammi un parere: come farò ad ingan- 
nare il tempo a Schonwerth, se la mia seconda mo- 
glie mi abbandona anch'essa ? 

— Non t’ è mai saltato il ghiribizzo di scrivere ? 

Mainau si volse, e fissollain faccia senza dir motto 
per qualche istante; ma poi: 

— Vorresti mettermi nel novero degli scrittori? 
domandò egli con un sorriso d’ineredulità. 

— Se la pensi come mia madre e il maresciallo, 
non potrai certamente comprendere la mia idea; come 
se scrivere equivalesse a « dare alle stampe » rispose 
Liana in aria piuttosto ilare. Tu devi essere un nar- 
ratore interessante e scorrevole, ne sono persuasa, 
hai uno stile eccellente; seriverai ancora meglio di 
quello che parli. — E, cosa strana, quell'uomo vano, 
guasto dai molli costumi e dalla invereconda adu- 
lazione delle donne equivoche, atterrò gli sguardi, 
e arrossì come una bimba a questo parco elogio della 
seria sposina. — Talvolta la sera mentre si prendeva 
il the mi sarebbe piaciuto scrivere sotto tua det- 
tatura. 4 

— Io era dunque spiato, mentre talvolta mi sen- 
tiva tentato a domandare quanti punti occorrevano 
a formare una foglia di fiore nell’ inevitabile tap- 
peto....? Giuliana, non agisti nobilmente facendomi 
rappresentare questa sciocca parte. No, zitto! selamò 
egli, mentr ella, sollevando superbamente il capo, 
stava per rispondere con asprezza; ma il castigo fu 
ben meritato... Debbo confessarti, proseguì Mainau | 
con esitazione, che infatti spesse volte sentii pru- 
dermi le mani di scrivere, a mo’ d’ esempio, le mie 
impressioni di viaggio, ma.il primo timido tenta— | 
tivo in forma di lettera, che mandai a casa da Lon- 
dra, fece un fiasco così solenne, ch’ io, scoraggiato, 
gettai via per sempre la penna. Lo zio serissemi, 
mostrandosi indignatissimo di quelle nojose pappo- 
late da sala, indiscrete rivelazioni « che riguarda— 
vano varie corti, dove io però era stato accolto 
così bene, contro mio merito » e mi proibì severa- | 
mente di continuare, giacchè tali lettere avrebbero | 
potuto di leggieri pervenire in altre mani, e com- | 
promettere me e lui ad un tempo. Arrivato poi a' 
casa, trovai che Valeria aveva adoperato un fram- | 
mento di quella lettera per avviluppare il turacciolo | 
d’una boccetta. I 

In questo punto entrò a corsa Leone, dicendo che 
il dottore era col nonno, e che quindi gli si era per- | 
messo di venire dalla mamma. Egli spalancò gli 
occhi in faccia al babbo, meravigliato che lo stesso 
fosse venuto dove il piccino non lo aveva mai visto. I 


Tipografia Sonzogno. 


— 0h, papà, come mai ti veggo nel gabinetto az. 
zurro ? domandò egli col massimo stupore, ma an- 
che con.gelosia, avendo egli solo-fin qui padroneg. 
giato nelle stanze della mamma. 


(Continua). 


INDOVINELLO 


Coll’A,' nel ciélo i pronti guardi intenti 
Mi troverai. 


Coll E, la storia degli umani eventi 
Dividerai. 


Coll’I, divento una brutal passione 
Che l’uomo accieca, 
CollO, misuro il tempo, ed è un, mirchione 
Quei che mi spreca. 


Spiegazione dell’INDOVINELLO antecedente : 
NAVE-AMOR-VOLO-EROE. 


CORRISPONDENZA. 


MessINA. — Sig. Paolina L. — Abbiamo la massima buona 
intenzione di esaudirla. 


MODELLI TAGLIATI. 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ren- 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. I. 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON. 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che si 


desidera, e il giornale.a cui è abbonata la scrivente. 


INFORMAZIONI DIVERSE 


Per restar bella, basta fare la scelta di una buona 
‘casa di profumeria; e questa si riconosce anzitutto 
dalle sostanze, le principali almeno, che servono di 
base ai suoi prodotti. 

La casa L. Legrand offre, sotto ‘questo ‘rapporto, 
serie garanzie. Infatti, ognun sa che tutte le sue 
composizioni portano il nome d’Oriza, vale a dire a 
base di riso. Una sorgente così rinfrescante non può 
essere che ottima, e la pelle, che ne approfitta, si 
trova come rigenerata da quel contatto. Sapone-Oriza, 
Oriza-lacté, Crema-Oriza, Oriza-powder, ecc., ecc. 
possedono tutta la qualità inapprezzabili. 

È appunto il merito indiscutibile di tutta la pro- 
fumeria Oriza quello che ha fatto nominare Z. Le- 
grand il fornitore brevettato di varie corti estere. 

— Ci si domandava come mai a Parigi c’ erano 
tante bionde ? La. nostra risposta facendosi aspet- 
tare, ci fu indicata una bottiglietta magica che por- 
tava il nome di Oriza-Cérès. Basta, a quanto pare, 
farsi lozioni al capo col liquido contenuto in quella 
boccetta magica, per vedere una completa trasfor- 
mazione in questo genere prodursi nella propria ca- 
pigliatura. L’ Oriza-Cérès è compreso nei prodotti 
della casa L. Legrand, e basta fivolgersi via Sant’O- 
norato, 207, per tutte le informazioni. 


SIGNORE DI VERTUS (SORELLE) 
uniche inventrici brevettate della 


GINTURA REGGENTE 


che surroga il corpetto 
12, VIA AUBER, A PARIGI 
è una polvere di riso speciale preparata al bismuto, 


per conseguenza di un’azione salutare sulla pelle. 
Essa è aderente ed invisibile, per lo che dà alla car- 


( nagione una freschezza naturale. 


Presso FAY 
9, Via della Pace. — Parigi. 


Diffidare delle imitazioni e falsificazioni 
SENTENZA 
del Tribunale Civile della Senna dell’8 maggio 1875. 


ANTONIO ArPISELLA, Gerente responsabile. 


TTT 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


AVVERTENZA. 


Anno XIII. — N. 19. — Giovedì, 11 maggio 1876. 


EDOARDO SONZOGNO 
EDITORE 
MILANO 


Via Pasquirolo, N. 14. 


PREZZI D'ABBONAMENTO 
Anno 6 mesi 3 mesì, 
,L 24-L.12— L. 6— 


Franco di porto nel Regno _.', . . .. 

Europa (Unione generale delle Poste), Algeria 

Cavarie, Egitto, Madera, Russia Asiativa, Tri. 
oli di Barberia, Tunisi, Turchia Asiati 


»32— »106— >» 8° 


> 9 —- »18—- >» 97 
‘3 db— > 22—- slim 


Africa, America del Nord... . . 
America del Sud, Asia, Australia, . . 


Un numero separato (nel Regno) L. 1. 


SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 


A chi si associerà per un anno (anticipando l'import9Mell' abhonamento) 
verrà dato, il seguente premio gratuito : Il celebre romanzo di EUGENIO 
ScrIEE : intitolato: PIQUILLO ALLIAGA , un grosso volume ind, di 
pag. 572 con 52 incisioni. 7 

PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: - 
‘ LA NON PLUS ULTRA 
MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 

Questa macchina si vende in commercio più di L, 100, è ziene ceduta allo 

abbonate della NOVITA, a titolo di premio semi-gratuito, per sole L:@0 
NB. Resta sempre in facoltà delle signore abbonate ui richiedere la 
macchina a cucire detta la Petite Stlencietse al prezzo di L, 35. 

Si avvertono le Signore associate che per regolarità d' amministrazione 
alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. Epperò 
conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


AI presente numero vanno annessi il fi- 
gurino colorato, e un modello tagliato 
in 5 pezzi per un paltò. 


N. 2. Toletta da visita. 
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1 > 


Di 


i 
VALI 


Toletta da passeggio per mattina. 


Tolette da visita. 
(Vedi il modello tagliato che va annesso a questo numero.) 
In toletta da visita sono ambedue le figure che occu= 


pano la pagina antecedente. < UBI 
Quella posta a sinistra porta-un abito di fai/Ze marrone 


dorato, il quale ha la mella rotonda e a lieve strascico, 
adoma d’un volante ‘hine, sormontato da uno sbuffo 
e da tre arricciaturi grembiale rotondo è semplice— 


Toletta per passeggio. 


Colletto 


d' ultima moda, 


mente contor— 
nato da una 
trina. 
Completa la 
toletta un gra- 
zioso e sempli- 
ce paltoneino, 
di sicilienne ne- 
ro, il quale è 
foggiato a ca- 
sacca aderente, 
ed è guarnito 
d’un largo sbie- 
co della mede— 
sima stoffa, or- 
lato di seta. Da 
questo sbieco 
emerge una 
frangia a rete, 
tempestata di 
pallottoline 
La forma di 
perno paltò è 
data dal mo- 
dello ‘ tagliato 
in © pezzi, che 
va annesso a 
questo nume— 
ro, e de’ quali 
il pezzo n. 1 
serve pel taglio 
dei davanti, il 
pezzo n. 2 per 
quello della 
schiena,il pezzo 
n. 3. presenta 
metà della 
manica, e final- 
mente i pezzi 
4 e 5 servono 


Veste da camera. 


pel taglio del colletto, e dei paramani. La precisione con 
cui è tagliato il modello e la figura che diamo nel gior- 
nale ci dispensano dal fare parola circa il modo con cui 
va preparato il paltò. 

Finalmente la signora in discorso ha un grazioso cap- 
pellino di paglia, adorno di nastro di seta e di penne, 

L’altra figura, in toletta da visita indossa anch'essa un 
abito di seta, con un elegante paltò di casimiro nero, cui 
adorna un largo tramezzo in applicazione di casimiro su 
tulle, in forma di bordo; poi risale in mezzo alla schiena, 
e per fornire una polacca forata come il tramezzo. Una 


Toletta da cas?.] 
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ES 
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Toletta da società. 


frangia di seta foscia incornicia il paltò, e ne completa la 
guarnizione. _ ù È 

Il cappello è fatto di tulle, e adorno di nastro di seta e 
di fiori. 


Toletta da passeggio per mattina. 


La figura che ci si affaccia per la prima nella 2% pagina, 
ha il sottabito di gros, adorno inferiormente d'un volante a 
pieghine e d’ una lista dentellata 
della medesima stoffa, colla so- 
pravveste, di forma préncesse, ose 
sia in un pezzo solo, di stoffa di 
lana ruvida. La guarnizione di 
questa si compone d’un largo sbie- 
co di seta, che la orla tutto in- 
torno, di tasche e di paramani del- 
la medesima stoffa. Di seta sono 
pure i bottoni che chiadono la so- 
pravveste davanti da cima a fon- 
do. Un vezzoso cappellino di pa— 
glia grigia, adorno di nastri e di 
fiori, completa la toletta. 


È 


N, 2. Toletta da mattina, 


Veste da camera. 


La signora che sta 
dirimpetto a questa 
è in veste da camera, 
la quale è tagliata a 
campana di dietro, e 
semplicemente guar- 
nita d’una lista a mi 


nutissime pieghe del- _ 


la medesima stoffa. 
La stessa forma e- 
ziandio il colletto ed 
i paramani. 


Colletto 
d’ultima moda. 


Una lista minuta- 
mente pieghettata 
forma lo scollo, ed 
un grande sbuffo di 
mussolina, che fa da 
trasparente ad un na- 
stro, con piccoli nodi 
che s’alternano, qua 
e là e interrompono 
lo sbuffo, forma te- 
sta ad una trina v4- 
lencienne inglese, la 
quale torma pure dei 
nodi, 

> 


Tolettaida: passeggio. 


In toletta da pas- 
seggio è la figura che 
occupa l'angolo in- 
feriore sinistro della 
2% pagina, e la qua- 
le indossa un abito 
di stoffa grigiastra e 
seta matelassé. 

La sottoveste;a 
strascico, è adorna 


.fAhbito per bimba, 


d’ un volante alto 
a pieghine, sormon- 
tato da uno sbuffo 
di stoffa matelassé, 
cui incorniciano 
due piccoli sbiechi 
a pieghine. La so- 
pravveste è abbot- 
tonata per isbieco, 
e abbellita di nodi 
di velluto in tutta 
la sua lunghezza 
in fondo alla stes- 
sa, davanti, è at- 
taccato un volante 
alto a pieghine, cui 
sormonta un largo 
sbieco, mentre il 
telo posteriore, qua- 
drato, è semplice— 
mente ricinto da 
ùno sbieco di stoffa 
liscia d’onde emer- 
ge una frangia. Un 
nodo di velluto ser- 
ve apparentemente 
a tener rialzata la 
tunica da ambo i 
lati. Completa 
l'abbigliamento un 
grazioso cappellino 
di paglia, adorno 
di nastri di seta e 
di vaghi fiorellini 
AZZuITÌ. 


N. 1. Toletta da mattina. 


Toletta da casa. 


La figura nell’angolo inferiore destro della 2% pagina è in 
toletta da casa: ha il sottabito di lana ruvida color polvere, 
adorno d’un volante alto a testa sbuffante, il cui lembo in- 
feriore è abbellito della medesima stoffa» della tunica. Que— 
st’ultima, di stoffa di lana e di seta, è disposta a grembiale, 
il quale è annodato posteriormente mediante due code ar- 

rotondate, che cascano l’ una sul. 
l’altra, e sono orlate d’uno sbie- 
RO co di stoffa simile a quella della 
Ke sottoveste. Il corpetto princesse ha 
TT le faldine rotonde, orlate d’ uno 
sbieco. 


Abito da vaiggio. 


È l'abito che figura nelbel mezzo 
della 2% pagina, e la cui gonnella 
o sottoveste, è di stoffa di lana mi- 
sta di bianco.e di bruno, e va a- 
dorna d’un volante di stoffa a ri- 
ghe alto 86 cent., il quale termina 
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N. 3. Toletta da mattina, 
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con uno sbieco di stoffa mista, largo 5 cent., e superiormente è 
tutta disposta a pieghine. Sovra questo volante è fissata una 
lista di stoffa a righe larga 42 centim., la quale in fondo è ri- 
cinta da uno sbieco largo 1 cent. e mezzo, ed è disposta a pieghe 
rivolte parte in su e parte in giù. La sopravveste, di forma prin- 
cesse, è fatta di stoffa a righe, e orlata d’ uno sbieco 
di stoffa liscia, con bottoncini, i quali tempestano Yor- 
latura del davanti destro, che sormonta il sinistro ed 
è fissato posteriormente. Aleuni nodi di grosgraîn com- 
pletano la guarnizione della sopravveste. 


Toletta da società. 


In toletta da so- 
cietà è la figura po- 
sta in principio della 
3% pagina, a sinistra: 
dessa ha il sottabito 
di.fatlle turchino, 
guarnito d’un volan. 
te alto a pieghine sor- 
montato da uno sbuf- 
fo a denti acuti,i qua. 
li sono contornati di 
una arricciatura al- 
l’antica, che domina 
tutta la guarnizione. 
La tunica princesse 
è di seta granatina 
bianca, leggiermente 
rialzata sui fianchi 
mediante nodi di 
gros. Un rotolino di 
seta ed una frangia 
ricinge la soprav— 
veste. 


Toletta da mattina. 


La figura posta di fronte a quella men- La figura che sta proprio di contro a que- 
zionata or ora ha il sottabito liscio, di forma | st’ ultima e già Yestita d’estate, e porta un 
rotonda, guarnito d’ un volante alto la cui | abito di tela di lino grigia; la 1% gonnella 


testa, è montata a pieghe incavate e piatte. La testa è ricinta da 
due sbiechi di stoffa a quadretti. La tunica, in forma di greme 
biale rotondo, è rialzata posteriormente, e le code dello st Ni 
ricadono a punta di scialle sino. all’ origine del volante. Uno 
sbieco a quadretti ricinge anche le falde rotonde del corpetto 
corazza. 


Abitino per bimba. 


L'elegante abitino princesse, non affatto aderente, della 
bimba che figura nel mezzo della 3% pagina è fatto di 
bengalina color chiaro, ed ha tutte le cuciture orlate di 
bianco. Intorno allo 
scollo quadrato gira 
un bordino inglese», 
il quale si ripete pure 
sul yokey delle ma- 
niche, 


Due altre 
tolette da maitina. 


In toletta da mat- 
tina è anche la fi- 
gura posta in fondo 
alla 3% pagina, a si- 
nistra: ha un e 
me di seta grigiastra, 
la cui gonnella ro— 
tonda è guarnita di 
tre volanti increspati. 
La tunica rotonda è 
graziosamente pan— 
neggiata--e. rialzata 
sui fianchi mediante 
una larga cintura di 
Fisciù Muria-Antonietta, faille grigio assortito 

al colore della veste, 
Il corpetto-corazza ha le faldine rotonde e 
guarnite d’un volante. 


AUD 


Mode del mese, 
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della stessa è abbellita 
di un volante inerespato, 
e la tunica è adorna di 
un bel ricamo in spi- 
shetta che forma ghir- 
fanda e si ripete anche 
sul corpetto-paltoncino, 
il quale è lievemente ap- 
puntato di dietro e di- 
ritto davanti. 


Paltoncino a sacco 
per bimba. 


yriginale, buono per 
a di cinque 0 
i, comodissimo 
gio, è fatto di 
stoffa leggiera grigia, e 
semplicemente impunti— 
to in giro e adorno di 
bottoni. 


Blusa per bimba. 


La blusa russa del- 
l’altra bimba, che, figura 
in principio della 4% pa- 
gina, è fatto di picchè 
bianco. Di forma diritta e 
senza pieghe, essa lascia 
alla bimba la piena liber- 
tà de’ movimenti; la sua 
guarnizione consiste in 
due righe di galloni che 
incorniciano due file di 
bottoni, cui s' aggiunge 
una lista di ricamo in- 


glese. 


Fisciù Maria Antonietta. 


Il fondo di questo ele- 
gantissimo fisciù è di 
tulle, e gli arabeschi vi 
sono lavorati in cordon= 
cino di seta, e coprono 
tutta la stoffa. Il fisciù 
è appuntato dietro e si 
incrocia sulla pellegrina, 


e le sue code sono attaccate sur una cintura, e ri- 


cadono sullo strascico 
scialle. U 


la guarnizione del fisciù 


alta guipure a vari nodi di faille completa 


un bimbo di 2 anni cir- 
ca, il quale ha una spe- 
cie di blusa, disposta @ 
pieghe davanti e guar- 
nita d’una ciarpa di ba- 
tista greggia. Colletto e 
manichini di tela fina, 
ed un berretto di feltro 
turchino ne completano 
Pabbigliamento. 

La signora, che tiene 
per mano questa bam— 
bina, porta un graziosis- 
simo abito di casimiro 
d’ estate, cui adornano 
porzioni della medesima 
stotfa a pieghine, un bor- 
do di lana, e de’fermagli 
in passamano con fioc— 
chi. H colletto della stes- 
sa è di mussolina pie— 
ghettata ed i manichini 
sono di tela. Il cappello 
è di paglia, guarnito di 
una veletta di garza e 
di un uccellino. 

La figura di mezzo è 
in abbigliamento da 
viaggio : veste un abito 
di moerro grigio, adorno 
di un bordo di lana d’e- 
gual colore e di frangia. 
In testa ha un cappello 
di paglia, guarnito di na- 
stro grosgrain e di fiori, 
e.,nella mano destra ha 
un ombrellimo di gros— 
grain nero. 

La ragazzina che vie— 
ne dopo può contare da 
" ad 8. anni, e veste di 
toîle de laine a righe. La 
stessa ha pure un pal— 
toncino di tricò grigio, 
la cui guarnizione è for- 
mata di nodi di nastro 
grosgrain, e d’ un maz- 


Abito da ricevimento (Davant ). 


come due piccole punte di 


Toletta da campagna (Dietro) 


Descrizione del figurino nero. #57 pelina di 


zolino di fiori di prato. 
L’abito dell'ultima fi- 
gura del disegno è di po- 


seta, ed il paltò è fatto di pow/t de soîe nero, 


Abito da ricevimento (Dietro).} 


=" {e guarnito di bordi in passamano. Finalmente il cap- 


La prima figura del disegno in nero, LS ‘oc-|pello è di paglia nera, e va adorno di cappi e di 
cupa la mstà inferiore della pagina precedente, è. code di nastro grosgraza. 


Toletta da campagna (Davanti). 
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Abito da ricevimento. 


È quello delle due eleganti figure che occupano la 
metà superiore della 4% pagina. La sottoveste del 
medesimo è di gros color grigio di acciajo e la 


sopravveste è di popelina di seta. La prima, davanti | 


è lunga 1 metro e 10 cent., posteriormente misura 


1 metro e 85 cent., e in fondo è ampia 3 metri e 12 | 


centimetri, e va adorna d’un volante a pieghine della 
medesima stoffa. 

La guarnizione della tunica si compone invece di 
una orlatura di velluto di alette, di code, di nodi 


e di una bella borsetta di velluto nero, adorna di | 


fiocchetti di seta. 
Toletta da campagna. 


Per campagna sono abbigliate le due figure poste 


in fondo alla 4% pagina, le quali indossano un abito | 


di leggiera lana ruvida color grigio, la cui guar- 
nizione è formata di volanti a pieghine della me— 
desima stoffa, di frangia, di sbiechi e di nodi di 
grosgrain color turchino scuro. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Toletta da ricevimento. 


Ì 
Abito di fadlle violetto , il quale ha la  gonnella | 


adorna in quasi tutta la sua altezza di grandi vo- 
lanti, e di. arricciature della medesima. stoffa. La 
tunica è di popelina di seta dello stesso colore, e 
posteriormente si divide in due parti eguali a 20 
cent. di distanza dalla vita, e ricade a lembi qua= 
drati sui fianchi, formando largo grembiale davanti. 

Il davanti di questa tunica, è di forma princesse 
é riccamente adorno di galloni di lustrino, i quali 
si ripetono anche sulle maniche e sulle grandi ta- 
sche. Dalla divisione posteriore escono larghe code di 
foille. 


Toletta da passeggio. «| 


. Costume di stoffa damascata, color bruno chiaro, 
intessuta di iana bianca. La sottoveste è di seta li 
scia, della stessa tinta, adorna d'un volante inere— 
spato. La tunica di lana è guarnita d’un volantino 
Ppieghettato di fad/le, e rialzata sui fianchi; la stessa 
forma posteriormente tre panneggiature, contornate 
da una frangia a fiocchetti, e fissate da un nodo di 
faille. n 

Il corpetto a faldine è munito di tasche finte di 
dietro; due tasche terminate da un nodo di nastro, 
abbelliscono parimenti la tunica. | 


TEATRI CITTADINI 


Il tempo freddo e piovoso non impedì che una folla 
enorme assistesse sabbato sera, 6, alla prima rap- 
presentazione della tanto aspettata opera»di Thomas 
Mignon, la Sonnambula, come vogliono alcuni, del 
teatro lirico francese. L’esitò corrispose pienamente 
all’aspettazione dell’affollato e scelto pubblico, che 
co’ suoi ripetuti applausi manifestò di aver ben com- 
presa la somma bellezza di cui riboeca questo rca- 
polavoro del celebre, e, diciamo pure, unico musi 
sta, che oggidì vanti la Francia. Gli applausi comin- 
ciarono alla sinfonia, che non solo rivela la profonda 
scienza del maestro, ma è piena d’ispirazione; dopo 
questa e dopo la caratteristica marcia degli zingari, 
piacque moltissimo la romanza della Mig70n, che è 
un vero gioiello, e che fu cantata stupendamente 
dalla signora Bennati, la quale possiede una voce 
robusta e simpatica, e fu applauditissima nel suo 
duetto col signor Forini artista egli pure, assai ac- 
cetto al pubblico milanese. Nel secondo atto, oltre la 
deliziosissima Guvotta, danza antica, furono entusia- 
sticamente applauditi il terzetto tra Filina, Mignon 
e Guglielmo e la polacca che si dovette replicare. 

Uno de’ migliori pezzi del terzo atto è il coro-bar- 
carola, che il Fiorini cantò da quel valente artista 
ch'egli è: dopo abbiamo l’aria del tenore, che il si- 

» gnor Deliliers cantò benino, quantunque nel resto 
dell’opera mostrasse un eccessivo timor panico. In- 
fine va citata la preghiera, in cui la signora Ben- 
nati riscosse vivissimi applausi. L’ orcliestra suonò 


benissimo. La messa in iscena è meno che discreta.! 


La suora di carità 


Sull’april degli anni suoi 
Alla casa disse addio; 
Strinse al sen la madre, e poi 
Mise il mondo in pieno oblio ; 


Col digiun, con le preghiere 
Esordiva ai gran cimenti: 
Vigilar le notti intere 
Presso il letto de’ morenti; 


Al pensier di miglior vita 
Confortar nell’ultim’ore 
L’ infelice che ha smarrita 
Ogni speme nel dolore. 


Udir gemiti e querele, 
Calmar dubbj in cuore oppresso, 
Satisfar pronta, fedele 
Un desire appena espresso. 


Oltre il sesso fatta audace, 
Solca mari ignoti, infidi, 
E recando va la pace 
Im selvaggi ingrati lidi. 


O se il turbine di guerra 
Improvviso si scatena, 
E di stragi empie la terra, 
Pianto e lutto seco mena, 


Sovra i campi insanguinati 
Movye-intrepida il suo piè, 
Ed ai miseri prostrati 
Porge aita e inspira fe. 


Oh, de’ bimbi vera madre! 
Li ricovra, li assicura, 
Li raccoglie in liete squadre, 
Ai pericoli li fura. 


‘Quanto card è la preghiera 
Del fanciullo innanzi a Dio! 
Mondo ha il cuore, ed è sincera 
La parola ed il desio. 


De’ suoi stenti i nobil frutti 
Coglie il mondo ad ora ad ora, 
Sol dal ciel mercede a tutti 
Impetrando va la suora. 


B. Muzzone. 


GLI SCHIAVI BIANCHI 


Dalle metropoli straniere, fino dalla lontana Ame- 
rica, ci è pervenuto un grido di dolore. Sono i fan- 
ciulli strappati alle nostre montagne settentrionali, 
alle valli amene, tolti alle maremme romane o alle 
balze abruzzesi, che gemono sotto Ja sferza di un 
crudele padrone , il quale li costringe a percorrere 
le popolose vie delle grandi città commovendo i pas- 


‘seggieri colle loro fiebili canzoni, coi loto pericolosi 


giuochi e più ancora coi loro cenci inorpellati di lu- 
strini e ‘colla mostra della lurida miseria. Al la- 
mento degli sventurati, si sono commossi i filan- 
tropi e gli uomini di Stato: e nel Parlamento ita— 
liano si è protestato contro il turpe mercimonio, e 
si sono emanate leggi per impedirlo. 

Era tempo che si fosse pensato ad un rimedio per 
togliere l’infame traffico, così combinato che poteva 
dirsi una catena di cui ciascun anello rappresentava 
un penoso strazio. 

Alcuni ricchi usurai sguinzagliavano i loro ca- 
gnotti nelle campagne; questi, girando pei paeselli 
con abiti per lo più da merciaiuoli, si introduce- 
vano nelle case e spiavano le abitudini e i bisogni 
di ciascuna. Vedevano una povera vedova carica di 
figliuoli, tutti in età tenera, senza the sapesse come 
mantenerli, ed allora le offrivano di assumersi il 
carico di un fanciullo che avrebbero cresciuto in più 
lieto stato. Le offrivano una mediocre somma di 
danaro con cui provvedere alle necessità degli altri 
figliwoli, e le facevano firmare una carta, ch'ella 
sovente non sapeva leggere. Era il contratto che ce- 
deva per lunghi anni la designata vittima. E que- 
sto era il più pietoso caso, dove un solo inganna— 


| tore approfittava della semplicità di onesti traviati 
| dalla miseria. 

I poveri fanciulli tolti lagrimosi alle loro fami- 
| glie, che li lanciavano nel mundo ignoto, erano, a 
guisa di una mercanzia qualunque, o venduti ad 
altri che li conducevano a Parigi oa Londra, o spe. 
| diti in America a quelli che « insegnavano loro l’in- 
dustria, » consistente nel cantar canzonette 0 strim- 
| pellare violini. per chiedere ai passeggieri la carità 
| di un soldo, o nel divertire sulle piazze coi salti 6 
| con verità detti mortali, perchè parecchi vi lascia- 
\ vano la vita. 

Il nostro disegno riproduce dal vero una di que- 
| ste scene. Siamo in una stanzaccia tenebrosa a New. 
York, spoglia di mobili, e dove vi sono corde, scale, 
cerchi, magli pesanti e sferze, talchè a prima vista 
credereste di entrare in una di quelle funeste ca- 
| mere ove agli accusati si infliegeva la tortura. Un 
uomo nerboruto ha fatto denudare i poveri schiavi, 
e con un grosso randello li costringe a tenersi ritti 
| sulle braccia, col capo a terra, a storpiare le mem- 
bra, e ad assumere le positure più contrarie a quelle 
in cui la natura li collocò. E guai se uno non ob- 
bedisce prontamente, o se le membra rifiutano di 
piegarsi al crudele comando! il randello piove sulle 
lor spalle con. tanta ferocia che sulle livide carni 
restano le cicatrici delle percosse. 

Lo stesso castigo è poi riserbato ad ‘essi, se non 
portano a casa ogni sera una data moneta; perchè 
nessuno ardisce di ritornare alla stamberga se non 
ha saputo strappare alla pietà dei cittadini quello 
che l’avidità del padrone gli ha imposto di racco- 
gliere. 

Sui canti delle vie, a tarda ora, in mezzo alla neve, 
gli Americani intoppavano sovente in un corpo rag+ 
gomitolato sopra sè stesso e piangente; era uno di 
questi poveri schiavi; che, sfinito dalla fame, inti— 
rizzito dal freddo, giaceva nel fango, senza aver più 
forza di rialzarsi, proseguire il doloroso cammino e 
sfidare l’ira del feroce padrone. 

Tanta vergogna è finalmente cessata per l'America. 


C. R. 


LA SECONDA MOGLIE 


(DAL TEDESCO, DI E. MarLITt) 


(Continuwazione, vedi il Num. antecedente). 


Mainau arrossì lievemente, e, prendendo per le 
spalle il fanciullo, avvicinollo alla sposa con queste 
parole : 

— Va, mio caro, abbraccia ancora una volta la 
mamma; vedi, io non posso avanzare un passo di 
più di quello ch’ella permette, — e pregala ad aver 
ancora un po'di pazienza ‘con te ed anche.... con me, 
finchè ci dovremo dividere. 

— Ah, ma io vado con lei, babbo, sclamò il pie- 
cino stringendo i fianchi a Liana. Mamma, la sera 
quando mi mette a letto, mi promette sempre di 
condurmi dallo zio Magno e dalla zia Ulrica, la prima 
volta-che va a Rudisdorf. 

— Come; e da chi sai tu dunque diggià che la 
mamma va a Rudisdorf? chiese Mainau stupefatto. 

— Il signor predicatore e la mamma del princi- 
pino ereditario ne parlavano in gran segreto nella 
casina del cacciatore; noi però, io e il principino, ab- 
biamo udito.... Insomma, mamma, mi prendi teco ? 

— Tu devi pregare caldamente il papa perchè ti 
conceda di venirmi a trovare qualche volta, ribattè 
Liana cogli occhi bassi, ma in aria risoluta, cac- 
ciando le sue belle dita affusolate nei ricci del fan- 
ciullo. 

— Vedremo, si fe’ a dire bruscamente Mainau. 

— Guarda, Giuliana, la stupenda dichiarazione 
fatta oggi stesso, pare abbia fatto l’effetto del ful- 
mine... domattina... sui tetti della nostra buona ca- 
pitale si narreranno che il papa è tutto occupato a 
dividere due sposi che sgraziatamente non possono 
vivere insieme... Hem, resta inteso che non partirai 
prima di me? \ 

— Io ubbidisco in tutto e per tutto a tuoi ordini; 
se così ti pare, io lascerò Schònwerth un giorno dopo 
la tua partenza. 

Mainau accennò lievemente col capo. poi accostossi 
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in fretta al tavolo, piegò la lettera diretta ad Ulrica 
è se la ripose nel portafoglio, e: 

— Io ho ancora,il diritto di confiscare, diss’egli; 
questa lettera m’appartiene ! 

Ciò detto, s'inchinò profondamente, ma con piglio 
ironico, come se si congedasse da una principessa, 
e uscì... Ma Leone diè tutto ad un tratto in uno 
scoppio di pianto appassionato — il piccino sentiva 
di dover perdere il suo angelo tutelare. 


XVIII. 


Nella cucina del castello di Sechònwerth e nelle 


stanze de’ domestici, la notizia che la signora ba- 
ronessa Giuliana, durante 1’ assenza del giovine pa- 
drone si richerebbe 


di the, indietreggiò , come se fosse stata punta da 


La cassettina coll’astuceio dei giojelli e le piante 


una vipera. Sì certo, egli era stato un profeta di | secche non erano state spedite, recandosi Liana in 


sventura: con poche e mordaci parole le aveva ad- 
ditato il momento in cui si sarelde resa impossibile. 

La partenza di Rolando era stata differita, perciò 
solo ch’essendosi recato a visitare i suoi poderi, va- 
Veva scoperto casualmente un orribile disordine. E 
queste non erano cose da potersi trascurare, quando si 
doveva intraprendere un lungo viaggio, come egli in- 
tendeva fare; così almeno diss’ egli al maresciallo, 
il quale balzò quasi dalla poltrona per lo stupore che 
provò a tale metamorfosi, operatasi così d’improv- 
Viso in quell’uomo tanto frivolo e noneurante de'pro- 
pri interessi... Le nuove valigie di bulgaro furono, 
pel momento messe a riposare in una camera ap- 


persona a Rudisdorf; così pure questa non era più 
in possesso del ritratto il cui valore doveva com- 
pletare la somma necessaria per mandare la con- 
tessa Trachenberg ai bagni di mare. Mainau l'aveva 
parimenti confiscato, non volendo che per tal modo 
fossero nuovamente messe in pubblico certe piccole 
piaghe della casa Mainau..... Assente spessissimo e 
molto occupato della riforma de’suoi poderi, ei fa- 
ceva però sempre in modo di trovarsi a casa la sera 
per l’ora del the, e qui si mostrava l’uomo ch° era 
sempre stato, s'intratteneva collo zio e col predica» 
tore, senza punto notare che questi non lasciava quasi 


più Sehunwerth. Lo duchessa gli aveva in certo qual 
modo dato un conge- 


in visita a Rudisdorf, 
non fece assoluta— 
mente alcuna impres- 
sione. I famigliari ass 
severavano che a- 
vevano predetto 
quella visita fin dal 
momento in cui il si- 
gror padrone, scen- 
dendo da carrozza, | 
non aveva saputo se 
dovesse o no toccare 
la sposa, talehè que- 
sta aveva finalmente 
dovuto scendere da 
sola; e Ja cameriera 
che aveva in mano 
il ferro da stirare, di- 
ceva francamente che 
n’ era contenta, ri 
pugnandole di servi- 
re una signora cui il 
marito non stimava 
punto, e la quale non 
portava che abiti di 
mussolina. Infine la 
donna di cucina so—- 
spirava melanconica» 
mente, e riteneva che 
il padrone era un ne- 
mico giurato della 
bionde, perocehè tut- 
te le signore, di cui 
stavano appesi ritrat= 
ti nella sua camera 
avevano tutte i ca- 
pelli castani o neri, 
al pari della prima 
moglie, e che perciò 
doveva avere sposata 
la seconda senza ba- 
darci... Nelle più al- 
te sfere del castello 
regnava invece una 
grande allegria..... il 
suolo non tremava 
più sotto il bastone 
del vecchio barone ; 
Leone s’ebbe in dono 
una scatola piena di 
bei cavalli, tutti bar- 
dati, il cameriere un 
frac, ancora quasi i 


nuovo..... inoltre non 

udì più chiamarsi coi 

soliti appellativi. di 

stupido, e d’imbecille, e per aleuni giorni diventò il 
caro amico, e il buon figlivolo; e tutto ciò perchè in- 
fatti la signora s'era rotto è collo. 

Il maresciallo non aveva ancora fatto parola su 
ciò col nipote..... nè vera tampoco il bisogno. Mai- 
nau aveva condotto in casa la povera sposa; senza pen- | 
sare menomamente alle rimostranze che gli avrebbe 
fatte lo zio. Ora venivano le prevedute conseguenze 
del suo passo spensierato e avventuroso ; e questa 
era una sufficiente espiazione ed umiliazione... Del| 
resto tutto camminava liscio: Liana presiedeva al 
pari di prima come padrona di casa, preparava il 
the, la sera, ed istruiva Leone proprio come se nulla 
fosse stato ; soltanto evitava con gran cura di tro- 
varsi sola col maresciallo. Questi se ne avvide,e le 


rise diabolicamente in faccia, quando colei, una volta, 
avendo tocca a lui la mano, nel porgergli la tazza 
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partata, col pretesto che mandavano un odore troppo 
forte, e il gran pranzo di congedo che Mainau in- 
tendeva dare ai soci del elub nel primo albergo della 
capitale, fu rimesso del pari ad altro momento... 
Del resto tutto ciò si faceva, per far tacere le male 
lingue della città; anche la duchessa aggiungeva esca 
al fuoco. Ella sapeva benissimo come stavano le cose, 
e potè quindi esprimere francamente il desiderio di 
vedere presentata a corte la sposina prima che sè re- 
casse ‘în visita al suo paese natale; Liana non vi 
si era rifiutata, chè tanto sarebbe stata la prima e 
l’ultima volta. Epperò la bionda discendente dei Tra- 
chenberg s'era fatta vedere per una mezz'ora a corte, 
col suo inevitabile abito di seta turchina (come ebbe 
ad osservare sarcasticamente la dama di corte), per 
poi portarne seco un luminoso ricordo nella solitudine 
di Rudisdorf. 


do di alcune settima. 
ne, onde nell’aria sa 
lubre di Schònwerth 
avesse a corroborarsi 
i nervi eccitati. Solo 
una sera ch’ egli fe- 
ce la proposta di tras- 
portare la scuola di 
religione, dalla sala 
del maresciallo nella 
stanza di Liana, a- 
vendo notato che la 
monotona recitazione 
del fanciullo dava ai 
nervi al vecchio ba- 
rone, Mainau sì fe’un 
momento. pensieroso, 
e con voce soffocata, 
come se gli serrassero 
la strozza, fece osser- 
vare al sollecito pre- 
dicatore, che non era 
cosa conveniente l’ob- 
bligare sua moglie, 
protestante, ad assi— 
stere a tali lezioni. 

Poco dopo Mainau 
si vide costretto ad 
assentarsi più giorni 
per attendere ai suoi 
poderi. Partì a cavallo 
un dopo pranzo: il 
predicatore e lo zio 
stavano alla finestra 
a vederlo montare 
a cavallo, allorchè 
entrò la sposina, che 
volle discendere 
in giardino insieme 
con Leone, per pren- 
dere congedo dal bab- 
bo. Questi tese al fi- 
gliuolo la mano da 
cavallo, ma non alla 
moglie. La sua fac— 
cia, su cui s° affissa— 
vano tranquillamente 
que’ quattro occhi, sì 
manteneva assoluta— 
mente immobile; Mai- 
nau, palpeggiando il 
collo del cavallo, si 
chinò, figgendo due 
occhi cupamente mit 
nacciosi in faccia. a 
Liana, e: 

— Io spero di trovarti buona protestante al mio 
ritorno, Giuliana, dissele con voce soffocata. 

Ella gli volse sdegnosamente le spalle, e il ma- 
rito, fatto un saluto alla sfuggita, si lanciò fuori 
della corte del castello. 

Ogni mattina veniva un messaggiero a cavallo da 
Wolkershanfen con uno scritto di Mainau, che do— 
mandava specialmente notizie di Leone. Il mare 
sciallo faceva le più grosse risate di questo contegno 
dell’umoristico solitario, che prima spesse volte non 
domandava conto della moglie nè del figlio per mesi 
e mesi, ed ora era tutto ad un tratto divenuto tanto 
premuroso. Il vecchio scriveva di propria mano la 
risposta sotto la missiva, che non era diretta partico- 
larmente ad alcuno. Una bella mattina però il mes- 
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isaggiero, dopo la consegna del foglio ufficiale, sì 


presentò a Liana, e le consegnò una lettera suggel. 
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lata. Apertala, ella vi ‘trovò dentro una gran quantità 
di foglietti scritti; sovra un biglietto d’accompagna- 
‘mento Mainau diceva essere dessi il principio d’un 
manoscritto, nel quale lavorava quotidianamente, fi. 
nite le occupazioni della giornata, come per ricrea- 
zione ; e tale principio sottoponeva al giudizio di lei. 

Liana contemplò per un momento quei foglietti in 
aria e con uno misto strano di dolcve sorpresa e di 
‘affannosa ritrosia; questo nuovo rapporto da lei stessa 
‘provocato, che veniva a stabilirsi coll’uomo ch’ella 
voleva abbandonare per‘ sempre. fra pochi giorni, destò 
în lei quella ributtanza: che si prova, allorchè tutto 
ad un tratto si ritira il piede posto in fallo sovra 
il terreno altrui; ma poscia ella gli rispose di volo 
ch’ella passava le ore pomeridiane con Leone sempre 
nella casina del bosco, e che ivi, nella quiete, leg— 
gerebbe il manoscritto. Ella stessa gli aveva detto 
che supponeva in lui un talento da serittore, e ciò 

non pertanto, allorchè incominciò a leggere quelle 
lettere dirette « a Giuliana » che contenevano un 
racconto d’un viaggio in Norvegia, ella fu presa da 
indicibile stupore. Con che spigliatezza erano scritte, 
e di quante belle immagini ed iscrizioni abbonda— 
vano! Mainau, il capriccioso eroe da sala, che aveva 
sempre il dardo dello scherno sulle labbra e la ca 
scaggine in ognî suo movimento, non era più rico- 
noscibile. 

Liana aveva letto il giorno prima i foglietti scritti 
dal marito, avanti alla casina del bosco, ed ora li 
aveva avanti gli occhi..... Questa casina non era già 
una di quelle graziose abitazioni alla svizzera, quali 
piace di trovare sui margini dei boschi, ma era in- 
vece un edificio antico dai muri solidi, e dalle fine— 
stre coi vetri piombati, dietro i quali le tende bian- 
che messevi dalla moglie del guardaboschi parevano 
vergognarsi di essere state posti in quel luogo così 
male adatto per loro. è 

Il tetto non era già coperto di tegole, nè di pie— 
tre, ma bensì di semplice paglia, ed aveva un comi- 
gnolo così gigantesco, come se nella cucina di quella 
capanna si fosse dovuto far cuocere il pranzo per 
un reggimento di soldati. Un angusto sentiero fiav- 
cheggiato da una siepe, conduceva alla porta della 
casina attraverso al giardino, che le stava davanti; 
e quella porta, quasi sempre ospitalmente aperta, 
lasciava vedere il pavimento cosparso di sabbia del 
vestibolo. In un canto vera una panca di legno, cui 
ombreggiava un bel pero del giardinetto, mentre 
una quantità di cirri di piante selvatiche andavano 
a cadere sulla cancellata e cercavano di arrampi- 
carsi sul tronco dell’albero. Quivi sedeva Liana avanti 
ad un tavolino, su cui la massaja aveva steso un 
tovagliolo variegato. Vista per verità non ce n'era 
affatto : la casa giaceva come sepolta in mezzo alla 
boscaglia, e solo dalle finestre più alte, o dagli ab- 
baini, posti proprio sotto il tetto si potevano contem- 
plare lontane alture, e fors’anco le variopinte tegole 
del castello di Schònwerth. Nel giardinetto fiorivano 
verbene e dalie, e accanto alla porta di casa eravi 
anche un bell’oleandro in vaso... ma a non più di 

. dieci passi di distanza si mostravano i fiori della 
foresta.... In quell’angolo nascosto e tranquillo Liana 
si trovava benissimo, perchè non importunata da 
alcuno. La contadina le stava ad una rispettosa di— 
stanza ed attendeva alla domestica bisogna; suo 
marito era quasi sempre lontano co’suoi cani e suoi 
compagni, epperò ivi regnava il più perfetto silenzio, 
interrotto solamente dal battito dell’ali dei piccioni, 
e dal muggito delle vacche. 

Liana, vestita d’un abito chiaro d’estate, avrebbe 
potuto benissimo passare per la figlia del guarda— 
boschi, tant’ ella era semplice, giovane e bella. Il 
gatto di casa, poco rispettando il cappello rotondo 
di paglia che s’aveva accanto, s'era sdrajato como- 
damente sull altra metà della panca. Sul tavolo si 
vedeva una macchina da caffè di ottone, un panetto 
nero col rispettivo tondo pel burro, ed un panierino 
di latta inverniciato con entro alcune belle pere ap- 
pena spiccate dall’albero» 

Questo appetitoso apparecchio era momentanea— 
mente trascurato. Leone aveva trovato un fiore di 
fragole tardivo, ‘e coll’ardore appassionato con cui i 
fanciulli si danno ad ogni novella occupazione, at- 
tendeva a collocare questo fiore nel suo erbajo sotto 
la sorveglianza e coll’ ajuto della mamma. Le sue 
brune anella si confondevano colle lucenti treccie di 
Liana, e sulle guancie d’ entrambi splendeva l’in- 


(eitcalto della gioventù, in un colla gioja di potersi | 
abbandonare, in piena foresta, ed una interessante | 
occupazione. 

— Ecco. il papà!..... sclamò Leone tutto ad un 
tratto, correndo a braccia aperte verso il sentiero 
che menava verso la foresta. E infatti, Mainau, ve- 
niva rapidamente alla lor volta; Liana s’alzò, e gli 
‘mosse incontro, mentre il marito si prendeva il fi— 
gliuolo fra le braccia e lo baciava, deponendolo quindi 
a terra. 

— Dalla foresta, Mainau, e a piedi? domandò 
Liana maravigliata. 

— Mio Dio! ero stanco di percorrere la strada 
maestra, e ho lasciato la carrozza al margine del 
bosco. 

— Ma da là a qui c'è una ora buona di strada... 

Mainau alzò le spalle sorridendo, e disse: 

. E che cosa non si farelibe, quando non s' è visto 
I proprio figliuolo da tanto tempo! Le tue lettere 
mi fecero capire che a quest'ora avrei trovato Schòn- 
werth deserto. ù 

E in così dire Mainau s’appressò alla tavola, poi: 

— Come tutto è ben disposto, qui, ripigliò seden- 
dosi sulla panchetta, e scostando con bel garbo il 
gatto, il quale godeva quivi i diritti di ospite. 

Liana scomparve un istante nella casa del guar- 
daboschi, e ne ritornò con un recipiente pieno d’acqua 
bollente; poi appiccò fuoco alla macchina del caffè, 
e dato di piglio al pane nero, ne tagliò minutissime 
fette, e le coperse di burro; e tutti questi prepara- 
tivi ospitali fece colla stessa semplicità e abilità pro- 
fessionale, come se fosse stata la figlia del guarda- 
boschi, che servisse la cena del suo padrone. 

— No, carino: questo posto spetta alla mamma, 
si fe’ a dire Mainau, allontanando Leone, che stava 
per arrampicarsi sulla panchetta, e invitando in pari 
tempo Liana a sedersi accanto a lui. 

Liana, che aveva appena finito di riempiere la tazza, 
esitò un poco; il posto che rimaneva per lei era ve- 
ramente troppo angusto, e Mainau avrebbe potuto 
cacciar via il gatto, ma nol fece. Allora la moglie 
del guardaboschi, che recava seco una sedia di paglia, 
la trasse d’impiccio: Liana fe’ sedere Leone presso 
il babbo, ed ella prese posto sulla scranna tirando un 
gran respiro..... Mainau gettò il cappello sull’ erba, 
cacciossi ambo le mani nella bella e bruna capiglia— 
tura. Il cupo sorriso con cui egli salutò la premu- 
rosa servente, rivelava null’altro che riconoscenza. 

— Adesso ho visto co’miei occhi che cosa è un 
matrimonio infelice, disse la moglie del guardaboschi 
alla sua vecchia compagna di servizio. Guarda un 
poco; non si seggono tampoco vicini l’uno all’altra! 
E lui! Ha una faccia..... come se questa cara don- 
Riina gli avesse versato una tazza di aceto anzichè 

el caffè..... Per lui ci voleva proprio un diavoletto 
come la prima moglie. Oh gli uomini, gli uomini! 

La nube che aveva adombrato un istante la fronte 
di Mainau s'era già dissipata. Appoggiato alla schiena 
della panca, ei si piegava indietro, di modo che i 
cirri delle piante selvatiche gli sfioravano il volto. I 


alberi all'angolo dei tetto della casina, eppoi alla 
tavola rusticamente servita. 

— Noi imitiamo un poco il Vicario di Wakefield, 
se non erro, disse sorridendo Mainau; prima d’ora 
non sapevo di possedere un angolo di foresta così 
poetico. Il guardaboschi vorrebbe ad ogni costo che 
gli si togliesse questo tetto di paglia, e me ne fece 
più volte vive istanze; ma esso deve rimanere per ora. 

E intanto Mainau appressava alle labbra la tazza 
con evidente compiacenza. 

— Che bellezza trovar qui in mezzo alla foresta 
questo tavolino, quando si è fatto una buona ora di 
strada a piedi sotto il sole e in mezzo alla polvere! 

—.Ti comprendo benissimo, l’interruppe vivamente 
la moglie! Allorchè io ritornava con Magno dalle 
nostre passeggiate botaniche, stanca, affamata, coi 
piedi e le mani arse, e, rasentando la fontana, met-| 
tevo piede nel lungo viale, che tu conosci, vedevo 


suoi sguardi passavano lentamente dalla cima degli |. 


da lontano la tavola bell’ e preparata dietro la ve-| 
triata della sala del giardino. Le care seranne vec- | 
chie e brutte, che tu conosci pure, le stavano di-| 
sposte intorno, e appena Ulrica ci vedeva spuntare, | 
accendeva il fuoco sotto la macchinetta del the. Un| 
tale ricevimento è delizioso, specialmente quando si 
fa ritorno a casa all’imminenza di un temporalaccio, 


e si sono già provate le prime goccie di pioggia, e, | 


che riparati sotto il paterno tetto al coperto d’ ogni 
intemperie, si riposa dolcemente, mentre al di fuori 
fischia il vento, e seroscia la pioggia. 

— È questa l'accoglienza da te sospirata 
mente dacchè ti trovi.a Sehònwerth 2 

Liana cogli occhi bassi si premette sul seno le 
mani intrecciate; sulle labbra di lei si vedeva alep. 
giare il sì, ma ella nol pronunciò punto. 7 

— Mamma dice sempre, che gli ultimi Trachen= 
berg vanno degenerando, nello spegnersi, ripigliò la 
moglie con un lieve sorriso, rispondendo indiretta» 
mente alla domanda che le veniva fatta. Il desiderio 
di vivere pacificamente in seno alla famiglia, e di 
trovare la felicità nel far felici, per quanto è pos- 
sibile, i pochi cari che ci stanno intorno, sarà forse 
una cosa non più di moda, come dice mamma: 
ma pure fu questo sentimento clie armò noi tre fra: 
telli di coraggio contro le disgrazie che colpirono 
la nostra famiglia, e alle quali nostra madre per 
poco non soccombette Al postutto, però, noi non 
siamo gente egoista, la quale non pensa che a sè, 
e si segrega totalmente dal resto del mondo. Al- 
l'opposto siamo teste irrequiete, che di buon grado 
dividono i pareri altrui; e vogliono andare avanti... 
Tu rideresti, se ti dicessi che noi non facevamo mai 
uso di zuccaro col caffè, nè di burro sul pane, per 
aver di che comperare dei buoni libri e degli istru- 
menti scientifici, e procurarci varj giornali... Ep- 
pure quanta felicità si trova in una vita così sem» 
plice, e nel comune lavoro; ed ora ch'io lessi le tue 
descrizioni della Norvegia, non comprendo. — Ah 
come son belle e commoventi, s'interruppe ella po» 
sando la mano sull’opuscoletto, che era sovra il ta- 
volo. Se potessi deciderti a pubblicarle... 

— Zitto, non una parola di più, Giuliana! selamò 
il marito. — Una intensa pallidezza subentrò al ros- 
sore, che alle prime parole inspirate della giovane 
aveva colorito le guancie di lui. — Non evocare i 
tristi genj, che si sono addormentati, e che tu stessa 
assalisti colle tue armi a doppio taglio. E in così 
dire Mainau premette la mano stretta sul taschino 
dell'abito. — La tua lettera, la portai meco a Wol- 
kershanfa: è bene scritta, Giuliana, scritta con lo- 
gica così stringente che meriterebbe d’essere pubbli- 
cata a migliaja di copie onde poter servire (da an- 
tidoto alla vanità mascolina..... Tu possiedi una lu- 
cida mente filosofica; ed io ti do ragione in molte 
cose, mentre, per esempio, non credo punto che bi- 
sogni esser poveri per poter gustare le gioje della 
vita intima, 


ansiosa. 


(Continua). 


SCIARADA 


Primier lontano 
È il mio secondo ; 
Nel suol Campano 
Trovi 1’ dntier. 


Spiegazione dell’INDOVINELLO antecedente : 
ARA-ERA-IRA-ORA. 


CORRISPONDENZA. 


BRESCIA. — Sig. Laurina Maja. — Sava ‘esaudita alla 
prima occasione, se non in tutto almeno in parte. 


| RIMINI. — Sig. Zaira V. — Benissimo; staremo a vedere. 


MODELLI TAGLIATI. 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ren- 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. I. 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che si 
desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 
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CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 
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Anno è mesi. 3 mesi, 


} »3°— >»16—- >» 8_ 


»36— >18— > 9° 
America del Sud, Asia, Australia. « | (i ( > — >2— dlit 
Un numero separato (nel Regno)L. 1. 


SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 


Anno XIII. — N. 20. — Giovedì, 18 maggio 1876. 


EDOARDO SONZOGNO 
EDITORE 
MILANO 


Via Pasquirolo, N. 14. 


AVVERTENZA. 


A chi si associerà per un anno (anticipando l'importo dell’ abbonamento) 
verrà dato, il seguente premio gratuito: Il celebre romanzo di Eugenio 
ScRIRE , intitolato: PIQUILLO ALLIAGA , un grosso volume in- , di 
pag. 372 con 22 incisioni. 

PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 
LA NON PLUS ULTRA 
MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 

Questa macchina si vende in commercio più di L. 100, @'zione ceduta alle 

abbonato della NOVITA a titolo di premio semi-gratuito, per sole L. 60 
NB. Resta sempre in facoltà delle signore abbonate Wi richiedere la 
macchina a cucire detta la Petite Silenciewse al prezzo di L, 35. 

Si avvertono le Signore associate che per regolarità d' amministrazione 
alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. Epporò 
conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato, e una tavola di disegni per ricami in bianco. 


Toictta da mattina. 


Toletta da campagna. 


di 154 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


Toletta da mattina. 


In toletta da mattina è la prima delle due figure 
che occupano la pEGnIa antecedente, ossia quella si— 
tuata a sinistra. La stessa porta un abito di lana ru- 
vida operata, il quale è guarnito tutto all’ ingiro di 
volanti increspati, in cima a cui è fissata una ar- 
ricciatura della medesima stoffa. Sovra quest’abito la 
signora ha un grazioso paltò, più corto dietro che da- 
vanti, ove si prolunga formando lunga stola, sulla 
quale figura una elegante tasca Rinascimento piegata 
a ventaglio. Un largo gallone forma testa ad una 
alta-fraugia a rete e ricinge tutto il paltò, ed anchela 
COR aderente. Questo gallone è disposto in forma 
i cappuccio appuntato sulla pellegrina, ed un nodo 
di faille è fissato in principio della vita, ove la pel- 
legrina è allacciata per di sotto mediante una ein- 
tura finta. Il cappello: è di paglia, guarnito di nastri 
e di penne. 


Toletta da campagna. 


l’altra signora che vedesi nella 1% pagina ha il sot- 
tabito guarnito sul davanti con un volante di minu- 


Collette, nodo, e code di trina, 


tissime pieghe, e posteriormente inve» 
ce è abbellito di cinque volantini so— 
vrapposti gli uni agli altri. La lunga 
polacca è artisticamente  panneggiata 
di dietro, ed una tasca elegante ne so- 
stiene e fissa le pieghe; ne completano 
la guarnizione un.volante a pieghine 
e due nodi di nastro. In testa la si- 
gnora ha un FIAZIONO cappello alla pa- 
storella di paglia bianca, adorno di na- 
stri colorati, di penne e d’un vario- 
pinto uccellino. 


Tre ombrellini d’ultima moda. 


Quello situato in mezzo al gruppo 
è di fuille, foderato di marcellina chia- 
ra, ed adorno di due volanti e d’ un 
nodo a code. 

L’ombrellino situato a destra è fatto 
di stoffa giapponese greggia, e rica— 
mato in passato con seta marrone; un 
volante lo adorna all’ingiro. 

Il terzo, semplicissimo, è di batista 
grigia, e va unicamente adorno d’una 
arga guipure di Cluny. 


Fisciù di tulle. — 


L'originale è di tulle nero, ma si fa. 
rebbe bene ad imitarlo con tulle greg- 
gio, il quale sarà molto in voga la 
‘prossima estate; un merlettino costitui. 
sce.la sua unica guarnizione. Per met. 
tere questo fisciù lo si piega inegual 
mente, poi 
vi si for- 
mano tre 
pieghe in 
mezzo alla 
schiena, le 
quali van- 
no fissate 
con un no- 
do, con 0 
senza code. 


Colletto , 
nodo di 
cravatta, e 
coda di 
trina. 


Il collet- 
to si com- 


pone d’uno 


sbieco di 
turchese 
largo 3 


Nodi di cravatte. 


Westì da camera, 


centim., il quale s' annoda sotto una arricciatura di 
trina, abbellito d’un fermaglio di nuova forma. È 

Il nodo di cravatta non è altro che una lista di 
tulle di cotone, lunga 7 cent. circa, su cui sono die 
sposte con buon gusto varie arricciature di nastri Ja. 
vorati a treccie, fra cui gira una bella trina di color 
greggio. 

Le code di trina sono molto usate per guarnizion 
di cappelli. Per imitare quelle che presentiamo in que 
sta pagina occorrono un metro e 60 cent. di tramezzo 
e 3 metri e mezzo di merletto, H 


Inviluppo per pladd. 
L’inviluppo è di traliecio, guarnito di liste dente]. 
late e ricamate di panno bruno, ed orlato di nastro 
di. lana bruna, e adorno di cordoni e di fiocchi, 


Nodo fantasia. 


Questo potrebbesi benissimo imitare, utilizzando 
degli scampoli di fai//e o di 


i velluto. Basta una: 
lunga 15 cent., tagliata per isbieco e larga abbastanza 
da, poterla piegare in due. Se ne forma un nodo ed 


Fisciù di merletto. 


una coda, poi vi si avvolge intorno la 
trina cadente a pieghe ampiamente pro— 
nunciate. 


Colletto per signorina. 


Questo bel colletto è formato d’una li- 
sta di tulle di cotone, e d’un’altra [di cre- 
spo di China, tagliata a sghembo. Un bel 
merletto di Bruges cucitovi in giro ne co- 
stituisce la guarnizione. 


Due vesti da camera. 


L’abito da camera della prima delle due 
signore che appajono in questa pagina è 
fatto di percallo a righe, ha la schiena 
lievemente aderente e i davanti diritti e 
adorni d’un semplice sbieco della mede- 
sima stoffa. Il colletto è diritto e adorno 
d’una piccola arricciatura. 

L’ altra signora indossa una veste di 
lana, la quale è unicamente guarnita di 
sbiechi d’eguale stoffa, i quali partono dalle 
spalle e continuano lungo tutta la schie- 
na. Questi sbiechi sono accompagnati da 
una listerella bianca ricamata. Il colletto 
quadrato, i paramani e le tasche sono 
adorne nella stessa guisa. La veste si 
chiude con bottoni di madreperla. 


Vestina inglese per bimba. 


Il corpetto di questa bella vestina è 
lungo e tutto disposto a pieghe schiac- 
ciate, e la gonnellina è adorna inferior- 
mente di ricamo inglese a trafori. Una 
cintura di /a40e colorata, ciriegia o tur- 
china, ne stringe la vita e s’annoda ne- 

ligente— 
es di 
dietro. 


Toletta 
da casa. 


La ele— 
gante  fi- 
gura che 
ci si mo 
stra in 

rincipio 

ella 3% pa- 
gina è in 
toletta da 
casa. Il 
sottabito 
della stes- 
sarà di 
stoffa ru— 


Colletto per signorina. 
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vida liscia, e 
va adorno di 
un volante, e 
di porzioni di 
stoffa a ri- 
ghette, pie- 
ghettate. La 
sopravveste è 
fatta invece di 
quest’ ultima 
stoffa, ela sua 
guarnizione è 
formata di 
sbiechi di stof- 
fa liscia, e di 
nodi di gros- 
graîn. 


9° Costume per 
un bimbo di sei 
anni circa. 


Nodo fantasia. 


Questo costume , piuttosto elegante 
serve specialmente per sera e per dle 
eiornate un po’ fresche. È di cheviot in- 
lese, grigio e orlato di nero. Il gon- 
pellino, è ampio 3 metri circa e tutto 
disposto 2 pieghe piatte, ed il palton- 
cino ha due file di bottoni, e munito 
di tre tasche. 


Abito per bimba di 6 anni circa. 


La stoffa della vestina è d’ Oxford 
grigia e turchina; ed il paltoncino che 
Si va unito è di stoffa grigia soltanto, 
adorno all’ingiro d’una lista scantonata. 
Le maniche sono turchine e guamnite 
lungo le cuciture esterne con una lista 
a sbuffetti grigi contornati di festoni 
bianchi, i quali formano anche. il col- 
letto. 


Indispensabile per viaggio. 


Questo arnese, como— 
dissimo in viaggio, è fatto 
di pelle nera, do di 
iela trasparente ed orlato 
di nastro di lana bruna. 
Internamente allo stesso 


gualmen— 
te lunga e 
larga 10 
cent. Onde 
sabbia a 
prote r 
chiudere 
l’astuccio, 
s'attacca— 
no sui co- 
perchi 


sono fissate due saccocce 
e varie  spranghette di 
pelle. 

Chi volesse farsi da sè 
un simile arnese tagli una + « 
porzione di pelle e di tela, 
lunga 6 cent. e larga 28 
cent., poi sulla tela ap- 
plichi anzitutto, lungo la 
metà, un pezzo di pelle 
nera lunga 28 centim. e 
larga 4 cent., e munisca 
la stessa di spranghette, 
per cui si fanno passare 
una correggiuola, che ser- 


are la spazzola. 


liò fatto, attacchi sulla 
fodera le saccoccie late— 
rali, ognuna delle quali 
va tagliata da pelle e da 
tela, e dev’ essere lunga 
15 cent.; pel coperchio 
della stessa servirà una 


Abiti da bimbe. 


Costume per fanciullina 


orzione 
i tela e— 


delle cor- 
teggiuole, 
e sulle 
saccocce 
spran- 
ghette di 
pelle. I co- 
erchi 
ella par— weste inglese per bambina. 
te. media ; 
dell’ astuccio si formano ‘con due liste 
di pelle e dî tela trasparente, lunghi 
28 cent. e larghi 12 cent., i quali vanno 
orlati di nastro di lana. Infine, a chiu- 
dere l’astuccio, servono correggiuole e 
fibbie. 


Abiti estivi per bimbe. 


La prima delle tre ragazzine che veg- 
gonsi in fondo a questa pagina indossa 
una elegante vesticciuola di tela greg- 
gia guarnita di nastro bianco. Dessa è 
Abbottonata davanti da cima a fondo, 
e lateralmente ha cinque giri di gal- 
Jone che formanò angolo inferiormente e 
vanno a perdersi nella cucitura del fian- 
co. La schiena è semi-aderente con cin- 
que giri di gallone lateralmente ad ogni 
cucitura. La gonnella forma una sola 
larga piega piatta, ed è adorna di gal 

oni. 


VALSA 


E uni 


© 


a 5a 6 anni, 
. 


Il bimbo nel mezzo, di 4 

anni appena, ha la veste in 
DORSLoA color turchino , 
a quale è tagliata all’in- 
glese, e si davanti che 
dietro forma tre larghe 
pieghe pintte, adorne cia- 
scuna d’un largo gallone 
di lana bianca, ricinto da 
un altro più stretto. Il 
paltoncino. è chiuso sino 
alla vita, e adorno d’ un 
gallone come quello della 
vestina. 

La terza figuretta, fan- 
ciullina di 10 anni, por— 
ta una veste in foulard 
color grigio pela, guar— 
nita d’un volante a pie- 
ghine, e d’ una lista di 
ricamo inglese, la quale 
sormonta un volante a 
testa arricciata. La tu- 
nica quadrata è adorna 
essa pure d’ un volante, 
sotto il quale è fissata una 
lista ricamata, Un nodo 
doppio di nastro cilestre è 
attaccato posteriormente. 
Finalmente il corpetto— 
corazza è ricinto da uno 
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sbieco e da un volantino di merletto, il quale figura 
eziandio in fondo alle maniche. 


Cappuccio da teatro. 


L’originale è una specie di pezzuola quadrata, di 
casimiro, guarnita di merletto di lana color crema. 
Una delle piccole punte della stessa viene a cadere 
sulla fronte, e quella opposta, increspata all’altezza 
della nuca mediante un mazzetto di nastri, discende 
sulla schiena. Infine le altre due punte libere si in- 
erociano e sì fissano sul petto mediante un ferma— 
glio di fantasia, 


Toletta da uscita in carrozza. 


Le due elegantissime figure del disegno che oc- 
cupa la metà inferiore di questa pagina, indossano 
il medesimo abito, che è di stoffa damascata di seta 
in due tinte: giallo e marrone, e di faille liscia, co- 
lor pan bruciato, adorna di frangia, e di un lavoro 
in passamano. A 
uest abito princesse è leggiermente aperto da— 
vanti sovra uno sbuffo di falle gialla, e Sabbottona 
da cima a fondo mediante alette da cui fa capolino 
lo sbuffo. Sovra ognuna ‘di queste alette è fissato 
un nodo di stoffa marrone foderato di faille gialla 
e adorno d’un piecolo fregio in passamano. Lo stesso 
abito è orlato inferiormente con uno sbieco di faàZle 
marrone ed è rialzato di molto ‘sui fianchi per -poi 
fissarsi posteriormente sotto ùn nodo a lunghe code 
foderato di giallo. Lo strascico lunghissimo è guar- 
nito lateralmente di due rivolte sovrapposte le une 
alle altre, una di seta gialla e 1’ altra di stoffa da- 
mascata, e guarnite di frangia. La panneggiatura 
della veste lascia scorgere i teli laterali che sono di 
Faille giallo, e vanno adomi di quattro arricciature 
marrone, foderata di giallo;e disposte tutte quante 
a sghembo. 
corpetto, adorno d’una rivolta di faille è scol- 


Cappuccio da teatro, 


lato a cuore, ed adorno d’ una arricciatura doppia 
di erespo liscio bianco. 

Le maniche a gomito sono guarnite di due ar= 
ricciature, una di crespo e l’altra di faille, non che 
d’un paramano adorno di piccolo fregio in passamano, 


Acconciatura Vajadera. 


Questa bizzarra acconciatura da teatro è coMPo. 
sta di ricciolini che coprono le tempia e la to 
di capelli a marteaur, e di grossi ricci che cadono 
posteriormente. Completa l’acconciatura una Specie di 
cuffietta di garza bianca tempestata di piastrine @ 
di perline d’argento. 


Toletta da passeggio. 


L'abito della signora che occupa l’angolo inferiore 
sinistro della 5% pagina è fatto di Orford a righe 
brune e rosee. La gonnella termina con un volante 
a pieghine e con due larghi sbiechi lisci, bruni orlati 
di rosa, e l'ampia polacca è panneggiata a grembiale 
La schiena ha le faldine ed il tutto è orlato di rosa, 
Due sbiechi simili e un volantino terminano le ma- 
niche. L’ombrellino è di batista greggia, e va adorno 
di ricamo inglese. 


Toletta da visita. 


La quarta ed ultima figura della 5% pagina è in 
toletta da visita: ha la sottoveste di. valencias a 
righe rasate, e la guarniscono de’volanti del me- 
desima stoffa alternati con arricciature di 77 o di 
color assortito. La tunica, di valenciennes, è formata 
con due ciarpe lè quali ricadono luna sull’ altra, 
e sono tagliate in filo a sghembo, due frangie a 
rete guarniscono queste code che si panneggiano e 
si annodano in cascate sullo strascico. 11 corpetto è 
mezzo di faille e mezzo di valencias, e va adorno 
anch'esso ‘di frangia come la tunica. 

Un vezzoso cappellino di /z4/le color crema, adorno 
di rose, completa quest’abbigliamento. 


Pòrtasigari. 
Questo bell’arnese da sala, foggiato a padiglione 


| 


in carrozza, 


Toletta da uscita 
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chinese, è di carto- 
ne, rivestito di tela 
greggia, la quale è 
ricamato in se ta 
cordoncino rossa, Il 
fondo circolare dello 
stesso ha un diame- 
tro di 12 centimetri. 


Tavola colorata 
di cappelli. 


Cappello da visita 
di forma Lamballe 
(davanti e dietro ) 
ad ala piana, guar 
nita d'una valen— 
ciennes di color avo» 
rio, che è pur quel- 
lo della paglia. Il 
davanti è adorno di 
un mazzo di nastri, 
i quali si prolun- 
cano ad abbellire 
Pala e risalgono in 
forma di diadema 
sulla calotta, che è 
al ma. Una co- 
rona di margherite 
completa la guar- 
nizione del cappello. 

Cappello da pas- 
seggio, in forma di 
tocca, di fudMle, a- 
dorno di penne e di 
nastri; una fasci 
guarnita inferio 
mente d’una arrie— 
ciatura di tulle #- 
lusione fa da ala. Il 
fondo è molle e 


fondo e va a rage 


Acconciatura bajadera. 


dorna la parte po-. 
steriore di questo 
cappello, che è una 
delle più belle crea- 
zioni della stagione 


IGIENE 


Allattamento 
artificiale, 


Si chiama allat— 
tamento artificiale il 
metodo che consiste 
nell’allevare i bam- 
bini col succhia— 
Tatte 0 col bicchiere. 
Questo sistema è 
senza dubbio alcu- 
no il più nocivo, € 
non vi si deve ri- 
correre se non al- 
lorqguando la ma- 
dre, non potendo el. 
la medesima allat- 
tare il suo figlino- 
letto, si trova nel- 
l’assoluta impossi- 
bilità di procurarsi 
una nutrice. Quasi 
tutti i medici che 
si sono occupati del- 
Pedueazione dei 
bambini hanno pro- 
scritto un tal mez- 
zo;ma noi crediamo 
che essi abi to) 
troppo esagerati i 
danni che ne deti-. 
vano. Secondo il si- 
gnor Bouchut, 
« questo sistema è 
cattivo, e, malgra- 
do gli esempi di 


buon successo che si potrebbero citare, bisogna convenire che 
i fanciulli nutriti in tal modo sono più difficili ad allevarsi de- 
gli altri, che essi sono più di sovente ammalati, ed'infine che la 


giungere il nodo posteriore. È : TRETape 
" Cappello pifferaro (i due in fondo al disegno) di paglia di riso 
bianca d’avorio, di forma piatta posteriormente e rialzata da- 


vanti. Lo stesso, per di sot- 
to, è coperto di sbuffi di 
fuille turehino , e abbellito 
d’ una corona di rose thee; 
in alto alla calotta, molto 
in avanti, è posto grazio— 
samente un mazzolino delle 
rose. Dal piede di 
quest’ultimo partono aleune 
penne turchine, la più lun: 
ga delle quali ricinge la ca- 
lotta e si unisce ad un gran 
nodo a lunghe code, e a- 


Toletta da passeggio, 


Toletta da visita. 


maggior parte di essi soc— 
combe in seguito a quel me- 
todo di nutrimento, il qua» 
Je riesce assai più nelle cam- 
pagne che nelle città. » 
Quando ‘si voglia consi— 
derare-1’. allattamento arti— 
ficiale nelle grandi città, è 
certo che l'opinione di Bou- 
chut è fondata e rigoro— 
samente vera. Bisogna ban- 
dire ‘assolutamente dalle 
città questo metodo di al— 
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levamento; prima di tutto, perchè il latte che ivi 


© si smercia è cattivo e falsificato, e poscia perchè | nariamente pei fanciulli, ma è troppo sostanzioso 


‘l’aria ed il sole soro ben lungi d’aver la stessa in- 


spesse volte delle madri objettare che esse potevano 
procurarsi un latte eccellente preso dalle stalle Sl 
sempre dalla stessa vacca: ma questa è una cat-| 

tiva .ragione. Il latte delle vacche racchiuse nelle | 
scuderie della città può esser molto buono solo quando i 
quegli animali siano di fresco arrivati dai campi: | 
ma dopo qualche mese di soggiorno diventa cattivo. | 
Del resto anche ammesso che codesto latte sia ver- | 
gine d’ogni miscuglio, siamo costretti a dire che non 
conviene al nutrimento dei bambini, perchè esso fu! 
munto già da qualche tempo, perchè venne agitato 
durante il trasporto nei vasi che lo contengono e non 
ha quelle qualità che possiede allorquando viene con- 
sumato sul luogo. Finalmente ciò che manca sopra- 
tutto ai fanciulli allevati nelle grandi città è l’aria 
libera ed il sole. 

L’allattamento artificiale vi deve quindi essere to- 
talmente bandito, sotto pena di vedere perire la mag- 
gior parte de’figliuoli, e di aver quelli che campano 
malaticci e rachitici. I deperimenti, la diarrea verde, 
le coliche, i vomiti, il cholera infantile, il dimagra- 
‘mento, l’enterite e la morte, sono i risultati di un 
simile modo di allattamento. 

- Nella campagna l’ allevamento col succhia-latte 

riesce quasi sempre, allorchè venga praticato da per- 

e.intelligenti ed affezionate. Conoseo una quan— 

Mai fanciulli elevati in tal guisa ehe sono robùu- 

stissimi, e godono d’una eccellente salute. L’ errore 

dei medici che combattono ad oltranza l’allattamento 

artificiale deriva da ciò che essi si basano sulle loro 

statistiche, compilate solamente sui fanciulli curati, 
| Questi fanciulli per la maggior parte, venendo al 
“mondo, portano seco il germe di vizi di costituzione, 
la beneficenza pubblica, bisogna pur dirlo, non 
ga che in modo insufficiente le nutrici a cui ven- 
gono affidati. Da qui la mancanza di'‘eure e d’ una 
nutrizione appropriata. In luogo di un litro di latte 
che su per giù sarebbe necessario al giorno, e al di 
cui akquisto basterebbe la metà di quanto paga la 
pubblica beneficenza , le nutrici aman meglio dare 
ai fanciulli zuppe, pancotti, farine, mezzi assai più 
economici, ma estremamente dannosi. Questo regime 
indigesto provoca tutti gli accidenti che noi ab= 
biamo segnalato più sopra, ed i bambini muojono 
ad un tempo di fame e d’ indigestione. Ben diffe— 
rente invece ‘è il risultato, allorquando Y’allattamento 
artificiale è adottato con fanciulli sani, ben costi— 
tuiti.ed in date buone condizioni. 

Vi sono tre metodi principali di allattamento ar- 
tificiale: 1° cogli animali, 2° col. biechiere, 3° col 
succhia—latte. f 

L’allattamento per mezzo degli animali non è molto 
in uso ai nostri giorni, perchè presenta grandi dif- 
ficoltà e gravi inconvenienti. 

L'allevamento col bicchiere consiste nel dare ai fan- 
ciulli il latte di vacca in un bicchiere od in un ca- 
lice in luogo del succhia-latte. Bisogna però ricor- 
rervi il meno possibile, perchè il fanciullo inghiot- 
tisce molto irregolarmente, in una maniera troppo 
lenta o troppo rapida e non gli resta tempo suffi— 
ciente per salivare, e non fa alcun sforzo per sue— 
ciare. 2 

L’ allevamento col succhia-latte è il miglior me- 
todo d’allattamento artificiale, che più si approssima 
all’allattamento materno: ha per scopo di imitare il 
seno, di fornire alle labbra del fanciullo un mezzo 
di presa e di succhiamento, e di lasciarlo libero di 
bevere a suo piacere. Vi sono parecchie specie di sue- 
chia-latte, di cui il più semplice consiste in una bot- 
tiglia di vetro capace di circa 200 srammi, turata 
con un cilindro di fina tela, a larghe maglie, di cui 
un'estremità passa nel latte, mentre l’altra è desti— 
nata alla bocca del fanciullo che aspira il liquido. Si 
può sostituire al cilindro di tela un turacciolo di | 
spugna fina tagliata appositamente, che sorpassa 
l imboccatura della bottiglia di circa un pollice, e 
che si copre con un pezzo di mussolina o di tela ba- 
tista fissata col mezzo d’ un filo non troppo forte- 
mente stretto. Ma qualunque sia la forma del sue— 
chialatte, egli deve esser sempre umido quando viene 
presentato al fanciullo; bisogna inoltre lavarlo ben 
bene due volte al giorno perchè il latte non abbia; 
ad alterarsi nell'interno, e trasmettere un cattivo sa-| 
pore a quello che lo attraversa. Vi sono altri suc- 
chialatte molto. più eleganti; ma essi non presentano 


finenza che esercitano nella campagna. Ho. udito | mese bisogna mischiarlo per metà con acqua d’orzo, | 


Il latte di vacea è quello di cui si fa uso ordi— 


| 
nei primi mesi dell’ allevamento. Durante il primo | 


di avena o di tritello; durante il secondo, terzo 0 
quarto mese si fa una mistura con due terzi di | 
latte ed un terzo d’ acqua; dopo il quarto mese si 
può dare il latte puro. È necessario poi aver cura 
di riempire il succhia—latte ogni volta che si dà a 


LA SECONDA MOGLIE” 


(DaL TEDESCO, DI E. MARLITT) 


(Continuazione, vedi îl Num. antecedente). 


— Io penso soltanto, prese a dire Liana ridendo 
’ 


bere al fancivIlo, e di elevarne la temperatura a ba- | chele tue belle descrizioni mi elettrizzarono al punto 

A è c Ci . x * LI 
gnomaria, fino ai 20 gradi circa. Si dà a bere ogni | che, senza saperlo, diedi mano alla matita e Presi ad 
due ore nella giornata, ed una volta ‘o due nella illustrarle. 


notte. È indispensabile l’inzuccherare leggermente il 


latte dopo averlo mischiato con acqua di tritello. | gnifico disegno!.... 
così felicemente quelle deseri 
ideate tu, non io. La tua critica tien dietro seru- 


— Tu hai una mano felice, Giuliana..... è un ma- 
. E strano, la tua mano riproduce 
ioni, come se le avessi 


TEATRI CITTADINI | polosamente ad ogni mia inclinazione ; eppure, Dio 


Al teatro Dal Verme la sostituzione del tenore | 
Frapolli al Deliliers, nell’ opera Mignon ha fatto sì 


mio, che ci guadagno io? È proprio la più mortale 
| e spassionata objettività quella che ti crea mia 
maestra. 


E queste parole furono dette con amarezza è in 


che il pubblico è messo in grado di gustare assai | tono mordace. — Che ne sarebbe, Giuliana, se noi 


a Ta Da A 4 izios fogli È È IRE 3 
meglio le peregrine bellezze di questa deliziosa pro associassimo le nostre forze, cioè s'io scriv 


duzione del Thomas. 

Sabbato avremo la Dolores colla Galletti. 

Al Castelli, è promesso il. Guglielmo Tell. 

Al teatro Santa Radegonda i fratelli Grégoire, 
fanno tutto il possibile per attirar gente, ma pur 
troppo ci riescono a stento. 


quanto vuoi!. 


si e tu 


illustrassi ? soggiunse tosto Mainau a bassa voce, 


— Di buon grado, mandami relazioni di viaggi 


— Alla moglie separata ? 
Liana senza volerlo, trasal»» di spavento, e : 
Ella avrebbe bene potuto dirgli: — Noi non possiamo 


PONTIDA 


La torre di Galata 


Fi anche ]; gnia fr si > a 
.| Finalmente anche la compagnia francese Delpont, | assolutamente convivere a Schonwerth, noi dob- 
l'al.teatro. Manzoni, recita quasi sempre avanti ad un vi 

pubblico tutt'altro che numeroso. ; 


E LEGNANO 


Nell'imminenza della celebrazione del VII cente— 
nario ‘della battaglia di Legnano, per la quale oc- 
casione Milano prepara geniali feste, l'avvocato Carlo 
Romussi ebbe la felicissima idea di dar in luce un 
opuscoletto di 80 pagine, intitolato PONTIDA E LE- 
GNANO. L’esattezza storica dei fatti, la forma facile 
ed elegante al tempo stesso con cui essi sono espo- 
sti, non che il lievissimo costo (30. centesimi !) e lo 
scopo cui n'è consacrato il ricavo, ossia il monu- 
mento di Legnano, sono i pregi che raccomandano 
questo libricino. E noi lo raccomandiamo caldamente 
alle nostre leggitrici, che amano avere piena cono— 
scenza di quel glorioso episodio della storia italiana, 
e contribuire in pari tempi col loto obolo all’ ere- 
zione del monumento che è destinato ad eternarlo. 


| biamo “condividere gioje e dolori e camminare di 
conserva, ma separatamente. Tu dovevi essere il mio 
protettore, ma permettesti che mi si maltrattasse, 
e mi si offendesse nell’amor proprio, senza che a te 
venisse tampoco in mente di sorgere in mia difesa; 
or bene la nostra relazione è immorale, ed io non 
ne voglio più sapere; in quella vece, me ne impongo 
un’altra che il mondo chiama inammissibile. — Ma di 
tutto che ella pensava, disse soltantò questa ultima 
cosa. Poscia. — Io credo che lo scrittore e la disegna- 
trice che illustra le sue. opere, possano bene comu- 
nicare pacificamente tra loro per iscritto, soggiunse 
Liana. — E chi ci può trovare a dire, dal momento 
che noi non ci dividiamo già nemici mortali, ma 
manteniamo fra noi una specie di relazione ami- 
chevole 2 

— E come mai puoi tu osare di farmi una tale 
offerta? io non voglio la, tua amicizia, saltò su a dire 
Mainau in.tono quasi feroce. Ebbene..... io sono ca- 
duto molto in basso, dall’altezza ove io credeva tro- 
varmi, ma io son di quelli che preferiscono morir 
di fame anzichè mendicare. 

La moglie del guardaboschi, avendo ascoltato que- 
ste parole risentite attraverso la finestra semiaperta, 
prevedeva un forte diverbio conjugale. E con voce 
semirepressa chiamò a sè Leone per mostrargli un 
puledro nella corte.... Quel fanciullo le dava pena. 


certamente una maggior utilità, 


Fra le città la cui riunione forma quel complesso 


Mainau si avviò lungo la siepe, e dopo aver guar- 


che ha nome Costantinopoli trovasi Galata, posta a | dato fiso per alcuni istanti i fiori giallastri che fa- 
piè della collina coperta un tempo dalle vigne di|cevano corona ad una ajuola di cavoli, si riaccostò 
Pèra, che son divenute il quartiere aristocratico della | Jentamente alla tavola, ove Liana stava raccogliendo 
capitale ottomana, il luogo di residenza degli am-!con mano tremante i foglietti di carta sparsi sul- 
basciatori e de’ricchi negozianti esteri. e 


Galata deve la sua origine a’ Genovesi, rivali di 


— A Schonwerth non s'è verificata alcuna novità, 


Venezia, grandi colonizzatori dell'Oriente; si scor— | durante la mia assenza? domandò il marito con 
gono dappertutto le tracce incancellabili del loro | forzata pacatezza , suonando il tamburo sul tavolo. 


passaggio. 


— Non ho nulla di straordinario a riferirti,.... se 


Verso il centro della collina, sorge una torre cir-| on che Gabriele non fa altro che piangere in causa 
colare, dal tetto acuminato, coperto di lastre d’ot—| della sua imminente partenza, e la signora Lohn ne 
tone abbronzate dal tempo. Faceva parte un tempo pare profondamente commossa e addolorata. 


della cinta circolare. 


— La signora Lohn? Che ne importa mai alla 


Dalla sua sommità la vista si stende sullo ‘stu—!rohn? È come mai ti salta in'mente la strana idea 
pendo panorama che abbraccia due mondi, l'Europa | che questa donna sia capace di provare delle emo- 
e l'Asia. zioni? Con quali occhi, con quale esaltata fantasia 


Dirimpetto allo spettatore, verso occidente, Stam- | vedi tu mai le cose a Schonwerth!. 
bul frastaglia sull’ orizzonte i minareti delle sueluna donna-uomo, è, come un pezzo di legno rozza- 


l...+ La Lohn è 


grandi moschee, la torre del Seraschiere, ch’ è so—| mente tagliato, e non sa che cosa sianoi nervi, ep- 
rella di quella di Galata, e serve, come questa, da | però son persuaso che ringrazierà Iddio appena po- 
vedetta per annunziare gl’incendi;la punta del Serai; | trà torsi d'attorno il piccino. 


a destra il quartiere d’Eyus, ove trovasi la moschea 
santa dello stesso nome ; le acque dolci d’ Europa; 


— Io nol credo assolutamente. 
— Ah! — Tu dunque la ritieni un'anima sensi- 


tutti i grandi edifizi della marina: a sinistra, la vista | bile, come pure in quel ragazzo senza sangue e senza 
si stende sulla città asiatica di Scutari, separata da | nervi pretendi d'aver scoperto l’ardito genio di un 
un braccio di mare da Stambul, sua rivale, non Michelangelo o di qualcosa di simile ? 


meno popolata, ma men vivace; poi finalmente, tor- 


Questa fredda ironia, l'intenzione di aizzarla e di 


nando verso oriente, si scorge il Bosforo, che si perde | farle male, amareggiava Liana ; ma ella non voleva 
all’erizzonte co’suoi lunghi ordini di palazzi, di chio- più litigare col marito. 


schi, di yalì» di giardini verdeggianti. 


— Non rammento d’aver paragonato Gabriele ad 


un celebre maestro, ribattè ella quindi, fissando se- 
riamente Mainau. Io dissi soltanto che in lui viene 
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soffocato un bel talento di pittore, e ciò ripeto ca- 
tegoricamente anche adesso. Sig i 5 
— Bah, e chi mai lo soffoca? Se è proprio così 
spiccato questo talento, come tu eredi, nulla di me- 
glio che il convento per poterlo Sviluppare... Non 
pochi celebri pittori si annoverano infatti fra 1 mo- 
paci... Del resto a che gurrire proprio per nulla! 
ni io, nè lo zio abbiamo destinato al convento il 
fanciullo; noi non facciamo altro che adempiere l’ul- 
tima volontà d'un morente. . 

— Hai tu proprio letto quest’ ultima volontà, e 
J hai esaminata co 
scienziosamente ? 


bile! Liana tacque ansiosamente e affannosamente 
dinanzi ad esse;-ella si sentiva vivamente offesa 
dalle sue ingiuste accuse; ma egli Ic riusciva più 
intelligibile che nel suo ostentato scetticismo. Tale 
era il suo carattere ch’egli senza saperlo, manifestava 
ne’suoi seritti, e il quale esercitava sovra lei un fa- 
scino irresistibile; altrimenti come mai le sarebbe 
stato possibile di proporgli una specie d’ amicizia 
lungo la strada, cosa ch’ ella fece coprendosi piena 
di rossore il volto acceso, poichè essa era già stata 
rifiutata una volta? 


foglie spiccate dai rami, e i frutti maturi si stac— 
cavano cadendo rumorosamente al suolo. 

Mainau battè i piedi di dispetto, allorchè giunto 
presso al castello, un mozzo di stalla gli annunciò 
che la cavalcatura della signora duchessa e quella 
della sua dama riposavano nella scuderia, e quella 
aveva riparato nel castello per schivare 1’ uragano. 

— Ebbene, non aspetta me pure la gioja a Sehon- 
wert? Si potrebbe forse avere una più amabile e più 
premurosa accoglienza? chiese Mainau con tutta la 
massima freddezza, piegando lievemente la» testa 

verso lo scalone del 


castello. La duchessa 


Mainau si volse, e 


in abito all’amazzone 


i suoi sfavillanti oc- 


di color turchino s'era 


chi trapassarono quel. 
li di lei. 

— Giuliana, bada 
bene, sclamò egli in 
tono minaccioso e con 
voce soffocata, alzan= 
do il dito indice; se 
non erro, tu vorresti 
infliggere ancora un’ 
onta alla casa cui tu 
per volgere le 
vorresti poter 
dre: cedo "che il 
sequestro fu una mac- 
chia per la famiglia 
de’ Trachenberg; ma 
anche nel castello di 
Schonwerth non tutto 
va nel miglior modo 
possibile, e in fatto di 
ricchezza le cose son 
ben diverse di quelle 
che si dicono. Ma cir- 
ca a questa insinua- 
zione io ti rispondo 
che lo zio è avaro, 
è invaso dal demone + 
della superbia, quan-j 
valtri mai; egli ha le 
sue piccole malizie, 
contro le quali biso— 
gna reagire; colla sua 
testa riflessiva e il suo 
carattere freddo, su 
cui non poterono 
giammai ‘far breccia 
i traviamenti di brut- 
te passioni, egli, in 
tutta la sua vita s'at- 
tenne serupolosamen- 
te ai principj del vero 
gentiluomo. In quan- 
to a questo io mi fido 
di Iui ciecamente, in- 
condizionatamente, e 
riguarderei come una 
offesa mortale fat— 
ta al mio proprio c— 
nore, se qualcuno, an- 
che solo per ischer- 
20, lo volesse sospet— 
tare colpevole di azio- 
ni contrarie all’ one— 
stà, quale sarebbe la 
falsificazione d’un te- 
stamento, o alcun che 
di simile Io ti pre- 
go di pensarci, Giu- 
liana! Ed ora parmi 
sia tempo di rincasa- 
te; abbenchè siamo 
già in settembre, pure con questo caldo opprimente 
c'è da temere qualche uragano... Il nostro arrivo a 
Schònwerth non sarà certamente così delizioso come 
quando tu facevi ritorno a Rudisdorf; ma che monta? 
Bisogna pure accontentarsi di ciò che s'ha, 

Liana gli volse le spalle senza dir motto ed entrò 
in casa per andar a prendere Leone. Nen aveva nervo 
che non le tremasse in corpo. 

— Liana, egli è terribile, aveva gridato Ulrica il 
dì delle nozze; ed egli era rimasto impassibile. Che 
doveva ella rispondere a tali esclamazioni, in cui egli 
assumeva de’gesti e de’toni di voce, che operavano 
del pari negativamente!... Eppure — cosa ammira- 


stai 


spalle; 


INTERNO DELLA TORRE DI GALATA A COSTANTINOPOLI, 


XIX. 


Nere nubi minaccianti grandine andavano infatti 
addensandosi in cielo allorchè i nostri tre personaggi 
misero piede fuori del bosco, presso la casa del cae- 
ciatore. Mamau, che s'era affrettato avanti, senza dir 
tampoco una parola, voleva aspettare 19 imminente 
temporale in quella casina; ma Liana gli fe’osservare 
che il maresciallo sarebbe rimasto in pena per Leone, 
epperò tutta la comitiva tirò avanti attraversando 
il giardino in gran fretta. Il vento fischiava alle loro 
spalle; in mezzo ai frutteti svolazzavano per l’aria le 


fatta subito vicina al- 
la vetriata; la procel- 
la le flagellava il vol- 
to e le lunghe e nere 
anella, e le strappava 
dal cappello le candide 
penne di struzzo; ma 
ella aveva afferrato 
con ambe le mani .il 
parapetto del terrazzo 
e guardava fisa in a- 
ria oltremodo inere— 
dula su la coppia che 
s’andava avvicinando, 
e pareva in perfetta 
concordia, che non 
badò tampoco al sai 

luto di Mainau. Ella 


furia con una mossa 
superba del capo, e 


mente in una poltro: 
tra il predicatore 
il vecchio barone, men- 
tre gli Sposi con Leo- 
ne entravano nella 
gran sala. 

Pareva che le nubi 
si stendessero anche 
nell’interno della sala, 
tant’ era orribilmente 
oppressiva la semio— 
scurità che vi‘regna- 
va. I bianchi orna— 
menti in gesso spie 
cavano cupamente 
dalle pareti; ma ancor 
più cupo. appariva il 
pallidissimo volto del- 
la duchessa, che era 
atteggiato a dispet- 
toso scherno ; persino 
l’ incerta e tetra luce 
del dì serviva a spe— 
gnere il fulgore dei 
suoi begli occhi, che 
scintillavano come ar- 
diti carboni sotto l’ala 
del cappello. La gran 
dama rispose al cor- 
tese inchino di Liana 
con un cenno altiero 
della testa. 


— Che bizzarrie son 
queste, Rolando? si 
fe’ a. dire il mare— 
sciallo con piglio irosa 
al nipote, Lasci carroz- 
za e cavallo a mezza 
strada, per fare una 
passeggiata sentimentale attraverso il bosco... Ma 
non sai tu, che per poco non accadde una disgrazia? E 
come mai potesti affidare quegli indiavolati cavalli, 
a quell’ imbecille d’ Andrea ? Essi gli forzarono la 
mano; e quello sciocco arrivò a casa mezzo morto 
di spavento.. 

— Oh bella! è lui che li maneggia dacchè li ho 
comperati: si saranno adombrati di bel nuovo alla 
vista della pietra miliare..... Del resto il mio ritorno 
attraverso alla foresta non ha proprio nulla a fare 
col sentimentalismo...., io lo feci soltanto perchè ero 
stanco di abbrustolare sotto la vampa del sole a cas- 
setta della carrozza. 


per adagiarsi comoda- 


indietreggiò in tutta È 
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— E voi, mia carissima, avreste fatto assai meglio, | maresciallo, E perchè andar tanto in furia? Io vo- 
ad andarvene da sola alla casa del guardaboschi, | glio puramente la giustizia. S 
per la quale vi siete appassionata così tutto ad un! Mainau lo fulminò con ùn’occhiata, e; 
tratto, ripigliò il vecchio barone in tono incisivo alla | — Lo voglio credere, zio, ma: permettimi di dire, 
giovane sposa, senza tampoco degnarla d’uno sguardo. | che spesso all’ atto pratico ti sbagli nella forma... 
(Non credeva necessario cangiare per lei Ia sua co- | Nessuno più di me ha fiducia nei tuoi sentimenti 
moda posizione ). Io debbo pregarvi caldamente a | d’equità. Tu se’ pure l’unico Mainaw superstite, del 
‘non reelamare con tanta insistenza il mio Nipote | quale io' possa andar superbo comme del rappresen= 
come una vostra proprietà, della quale crediate di | tante della onoratezza della mia stirpe... A_propo= 
poter disporre a vostro talento. To fui in angustie | Sito, giacchè mi viene in mente, si potrelbe dare 
pel piccino. un’ altra occhiata alle carte, collè quali ‘lo’ zio Gil 
— Me ne spiace di cuore, signor maresciallo, re— berto si faceva capire da chi gli stava intorno men- 
plicò con tutta sincerità Liana, inghiottendo tran- {tre era malato ?.... Mentre mi trovavo a Wolkershau- 
quillamente le parole pungenti del vecchio. fen servì a ravvivarmene molto la memoria il suo 
La duchessa s'era fatta visibilmente di buon umore, | Stupendo ritratto ad olio, il quale, com'ebbi a no- 
Tirò a sè Leone colmandolo di carezze. tare con spavento, ha sofferto ‘molto per la polvere 
— Finalmente poi è qui ancora sano e salvo, mio | l'umidità, e va ristorato.... Nelle sue carte si legge 
carissimo signor Mainau, si fe’a dire la/stessa în aria | bene il suo ultimo saluto per noi. 
benevole al maresciallo. Leone si sprigionò searba-| — Le carte le avrai... ma ti occorrono subito? 
tamente dalle belle braccia della duchessa. Questa | — Desse sono bene custodite là nello scrigno delle 
non voleva bene tampoco al principe ereditario, come | rarità, nevyero, replicò Mainau con piglio.indifferente 
egli asseverava ostinatamente, Tanto più a lui pia- additando il tavolo rococò. — Vorresti compiacerti 
ceva lo seudiscio della gran signora, che le stava di- | di aprirlo ? 
nanzi sul tavolo, e il pomo del quale consisteva ‘in| Il maresciallo, che era giù in piedi e zoppicava 
ùna testa di tigre d' oro, finamente lavorata cogli | allegramente per la sala, aperse lo stesso scrigno nel 
occhi formati di due brillanti. quale si trovava il biglietto della contessa Trachen- 
— Questo seudiscio si vede anche sul ritratto che | berg. Colla punta delle dita prese dilicatamente il 
Îl babbo teneva sul suo scrittojo, saltò su a dire il | roseo bigliettino, e, mostrandolo con diabolico sor= 
fanciullo, alludendo alla grande fotografia della du- | riso alla duchessa : È 
chessa in costume d’ amazzone. Ma adesso non e è |. — Bei ricordi, Altezza: un profumo di rosa e nulla 
Più là, soggiunse poscia, facendo fischiare lo scu— |più, eppure per me vale un milione! selamò il vec- 
discio per l’aria. Anche tutti gli altri ritratti sono | chio ridendo scioccamente, mentre lo ricacciava nello 
scomparsi, e chissà dove sono andati; la tappezzeria | Scrigno. Trasse poscia un gran rotolo di carta le- 
cora bella rossa, e neanche quella stupida scarpa | gato con un nastro nero, dicendo: — Ecco qua, amico 
azzurra non si vede più.... — mio, e intanto lo porgeva a Mpinau, che ne sciolse 
— Come, barone Mainnu, faceste tabula rasa? chiese | tosto il nastro. - 
la duchessa trattenendo il respiro. Confinaste in un] — Ecco, ecco qua il codicillo che riguarda Ga- 
angolo tutti questi ricordi pensionati ? briele, disse Mainau togliendo dal rotolo una liste- 
Tutto lo sfrenato orgoglio della duchessa si ma- |rella di carta. — Se non erro questa è bene l’ultima 
nifestava nel suo contegno; ma la sua voce cupa e | espressione scritta dalla sua volontà ? 
mezzo soffocata tradiva un mortale spavento com-| — Fula sua ultima volta, ripetè francamente il 
misto ad una angosciosa aspettazione..... Ella cono- | maresciullo, ritornando verso la poltrona. ‘ 
sceya appuntino l’addobbo degli appartamenti di| Mainau trasse fuori alcune altre carte e le depose 
Mainau.... chè, vivente la prima moglie di lui, aveva | Sul tavolo una accanto all’altra, quindi: 
assistito a qualche festa data quivi. — È cosa sorprendente, selamò egli ; quest’ultima 
Il barone le stava di fronte con calma, e quasi con | disposizione fu scritta solo poche ore prima della 
piacere il suo sguardo s’affissava nei fiammeggianti | sua morte, come mi si dice, eppure i caratteri ne 
occhi di lei. x sono chiarissimi, e tampoco una virgola v' è stata 
— Altezza voi siete bene impacchettata, disse | omessa: la morte imminente non alterò punto la 
Mainau. Io parto presto e per lungo tempo, e non |franchezza della sua mano..... Ed è bene.... chè al- 
confiderò quelle memorie alla polvere; nè agli ine |trimenti l'autenticità di questo foglio, scritto senza 


sperti domestici. legali testimonii, potrebbe essere facilmente conte- 


— Babbo, il mio ritratto lo mettesti però là dove | stata. 
prima c’era la campana di vetro con quella scarpa 
vecchia, insistette ostinatamente Leone, e sovr'esso 26 = 
pende il nuovo ritratto, che ha dipinto la mamma. 


(Continua). 


In questo punto gli sguardi di Mainau si posa— INDOVINELLO 
tono nè sulla faccia della duchessa nè su quella di | a 
alcuno degli astanti. Con una brusca mossa della 
testa ei guardò la sua sposina, così timidamente e I 
così sdegnosamente come se fosse furibondo per ciò Vedila, ha perso a un tratto la meschina, 
che appunto ell'era presente a questa fanciullesca L'amante, il senno, e canta di dolor! 
chiacchierata. ; II. 

_ Tu, hai dunque confiscato il ritratto, Rolando? Colpita io fui da una fatal rovina ; 
sclamò il maresciallo con risentimento. Il triste incendio tu ricordi ancor. 

— Io m’ era permesso di dubitare un poco della III 


asserzione fattami dalla signora baronessa, ch’ ella 
non-avrei mai ripreso lo schizzo, perdono, signora! 
Ebbi torto, soggiunse il veechio, chinando con bef: | 
fardo rispetto la testa ver Liana. Ora, in quanto al 
me, Rolando, esso può ben restare nel canto della 
finestra! Ma sai tu però a quale meschino prezzo lo 
ribassò l'artista ?.... A quaranta talleri. | 
— Ed io ti prego caldamente a lasciarmelo, pe- Spiegazione della SOIARADA antecedente: 
tocchè voglio io operare lo scambio, interruppelo | 
Mainau in tono così risoluto che il vecchio barone | TERZZONE; 
trasali di spavento al cupo e minaccioso aspetto del 
nipote. | La Direzione del giornale Za Novità continua a 
La duchessa ela sua dama di corte assistevano | fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
a questo piccolo diverbio senza capirne nulla; ma! per adulte’ ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
il predicatore, che Yera mantenuto passivo sin qui, | cheria (so/tanto) per uomo, preparati in modo da ren- 
colla persona piegata in avanti, e con ambe le mani derne l’uso facilissimo. 
appoggiate sui bracciuoli della poltrona, spiava coni Detti modelli vengono spediti in giornata. 
diabolica ansietà lo sguardo, la voce e i gesti dell Ogni modello costa L. I. 50. 
giovane barone come per scoprirvi un segreto. I Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
— Dio mio, non occorre che ti riscaldi tanto, mio: ZOGNO, indicando precisamente il modello che si 


ottimo Rolando! ribattè in tono supplichevole il desidera, e il giornale a cui è abbonata la serivente. 


Stringiam le vite, e i corpicini snelli 

De le fanciulle noi facciam più belli. 
BbV= 

Non faticar per me; siam tutte uguali: 

Ci sono tutte e cinque le vocali. 


Stabilimento dell'Editore EDOARDO SONZOGNO 
Milano, Via Pasquirolo, N. 14, ; 


SI È PUBBLICATA 
IN TUTTA ITALIA LA PRIMA DISPENSA DELL’ OPERA 


L'Esposizione Universale di Filadelfia 


del 1876 
ILLUSTRATA 


190 grandi Dispense del formato delle Escosizioni Universi 


del 1867 e del1873 


È il nuovo mondo che schiude i suoi misteri ai nostri 
occhi maravigliati: è il popolo più giovane, più ricco è 
più libero che, insieme alle pittoresche 6 selvaggie tribù 
cui si è sovrapposto, si presenta, nella sua stessa patria, 
a tutte le nazioni del vecchio mondo. Il libro che 
senterà fedelmente le colossali invenzioni della civilti 
americana, le primitive industrie dei popoli indigeni, e 
tutto ciò che di più grande nell’ arte e nell'industria fu 
fatto dalle nazioni dei vecchi Continenti, si potrà a buon 
diritto chiamare la rivelazione della universale ci. 
viltà. 

Questo libro si propone di essere I° Esposizione Uni- 
versalg.di Filadelfia del 1876 illustrata s edita da que. 
sto Stabilimento, la quale è la necessaria continuazione 
delle Esposizioni di Parigi e di Vienna, che ottennerolo 
straordinario successo a tutti ben noto. 

L'Editore lia già affidato ai più egregi artisti la parte 
illustrativa; e, mercè la fotografia, le più importanti mac- 
chine, le più insigni opere-d’ arte, gli oggetti più note- 
voli dell'industria e dell'ingegno, e i festeggiamenti uffi- 
ciali e popolari verranno riprodotti con tutta fedeltà; e 
le corrispondenze e gli articoli di storia, di costumi, di” 
scienza, di arte e di industria, spiegando le illustrazioni, 
faranno sorgere allo sguardo dei lontani lettori la co- 
lossale esposizione americana, e perpetueranno la me- 
moria di una delle più grandi solennità del secolo : 77 
Centenario della Indipendenza Americana. 

È una pagina ignota che verrà svelata; e si conosce- 
ranno nella loro realtà le gigantesche opere che tutti 
colmano di stupore coi loro vertiginosi ardimenti. 

La sezione italiana all’ Esposizione sarà trattata con 
particolar cura, sia per la parte illustrativa che per la 
descrittiva, da speciali corrispondenti. 

Agli scopi comuni colle passate pubblicazioni d'Espo- 
sizioni, noi aggiungeremo quest’ anno quello di far co- 
noscere l' America, dove la gigantesca natura sembra 
sviluppare maggiormente la grandezza dell’ ingegno 
umano, 


L’ Opera sarà divisa in due volumi, e con- 
sterà complessivamente di 80 dispense in gr 
formato, la prima delle quali venne pubblicata 
e l'ultima lo sarà entro il Dicembre successivo. 

Ogni dispensa si comporrà di 8 grandi pa- 
gine: 4 di testo e 4 di disegni. 


PREZZO D'ABBONAMENTO 


Franco di porto in tutto il Regno .....I 
Europa (Tnione Gen. delle poste) (în oro) » 
Africa, America del Nord .... » » 
America del Sud, Asia, Australia.» PI 


Una dispensa separata Cent. Bs in tutta Italia. 
X, 


PREMI AGLI ASSOCIATI. 


Tutti gli associati riceveranno 
i seguenti Premi Gratuiti: 

T. LA STORIA DELL’INDIPENDENZA DEGLI STATI 
UxrtI, illustrata. — Un elegante volume 
che verrà pubblicato a dispense, le quali 
SÌ spediranno mano mano contempora- 
neamente a quelle della Esposizione. 

IL. I frontispizj dei due Volumi, nei quali sari 
divisa l'Opera. 
HI. Le copertine a colori per rilegare i due 
Volumi. 
IV. Tutte le dispense che eventualmente po- 
tessero essere pubblicate oltre le 80 pro- 
messe. 


franco di porto 


Per abbonarsi inviare vaglia postale all' Editore 
EDOARDO SONZOGNO, J//ano, via Pasquirolo, N. 14. 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 
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| CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili È 


AVVERTENZA. 

A chi aì associerà per un anno (anticipando l'importo dell'abbonamento) 
verra dato. il seguente premio gratuito: Il celebre romanzo di Evaenio 
Scmpe . intitolato: PIQUILLO ALLIAGA, un grosso volume in-4,.di 
pag. 372 con 52 incisioni. 

PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 


Anno XIII. — N. 21. — Giovedì, 25 maggio 1876. 


EDOARDO SONZOGNO 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


° Anno 6 mesi 3 mesi, | 
i 


Faneo di porto nel Regno _. , , .., .L24-—L.12- L 6— 
«£uropa (Univne generale delle Posta), Algari 


Canarie, Egitto, Madera, Russia Asiatica, »32— »16— > 8- | 
poli di Barberia, Tunisi, Turchia Asiati: li LA NON PLUS ULTRA 
Africa, America del Nord". . > 36— >18- > 9- EDITORE MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 
Questa macchina si vende in commercio più di L. 100, e viene ceduta alte 


America del Sud, Asio, Australia, i ; / 1344 > 22 dli- 


Un numero separato (nel Regno) L. 1. 


MILANO abbonate della NOVITA", a titolo di premio semi-gratuito, per sola L. 60. 
NB. Resta sempre in facoltà delle signore abbonate vi ric! re da 

macchina a Sura detta la Petite Sioncienze ATEO L. Lo? i 
î A I Si avvertono le Signore associato che per regolarità d' amministrazione 
| Via Pasquirolo, N. 14. alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. Epporà. 
I 


SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 


conviene rinnovare in tempo l'associazione, 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato, e una tavola di modelli. 
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Abbigliamenti da casa. 


La prima delle cinque signore 
del disegno in prima pagina ha 
la gonnella ed il corpetto di fou- 
lard lilla. La gonnella è adurna 
di un volante a pieghe, la tunica 
ed il corsaletto, senza maniche, 
della ste sono invece fatti di 
percallo bianco operato e guar— 
niti di un volantino a pieghette 
di percallo liscio. Dal lato de— 
stro della tunica è fissata una 
tasca di pereallo, adorna d’ un 
nodo di velluto. Colletto e. sot— 
tomaniche di mussolina pieghet- 
tata servono a completare que— © 
sto simpatico abbigliamento. 

L’ abito della elegante figu— 
retta che viene appresso è di g70s- 
grain nero, guarnito di volanti 
della medesima stoffa; desso è 
poi protetto da un grazioso grem- 
bialino di mussolina bianca, la 
guarnizione del quale è compo- 
sta di una incastonatura di mer- 
letto larga 2 centim. e di trina 
larga 5 cent. Il grembiale è unito 
posteriormente mediante un no- 
do. II fisciù è fatto di mussolina e guarnito d’ una 
incastonatura di merletto. 

La terza figuretta veste in popelina grigia, ed ha 
un vezzoso grembiale di percallo, a righe bianche e 
rosse, il quale è guarnito di volanti della medesima 
stoffa, di merletto e di sbiechi di percallo rosso, ri- 
camati in bianco. Un nodo serve a tener riunito il 
grembiale di dietro. 

Di taffettà è fatto l’ abito della signorina seduta, 
e di Zinon bianca è invece il grembiale con bava— 
glino, cui adornano volantini, arrieciature ed una 
tasca della medesima stoffa, non che nodi di vel- 
luto nero. 

La'5® figura veste di g#0s turchino ed ha un ele- 


N. 4. Ombrelini di seta. na. 
gante grembiale di gros nero; guarnito di sbuffi della 
medesima stoffa, di trina, di bordi in passamano e 
di nodi. Dal lato sinistro dello stesso. grembiale è 
applicata uma tasca di grosgraîn , e posteriormente 
il-grembiale è congiunto mediarite una-lista di gros- 
grain>ed*un’ nodo. Un bel fisciù di ‘grosgrain an 
ch’ésso, guarnito di trina, termina I’ abbigliamento. 


Due ombrelli di seta. 


Il primo è di poull de scie nero, foderato di taf- 
fettà color crema e adorno d’una frangia di seta nera 
e di seta ‘color’ crema alta 8 1]2 centim. Un nodo 
di nastro grosgrain nero color crema è attaccato in 


alto allo stesso. Il bastone del 
l’ombrellino è di legno nero e di 
madreperla. 

I’ altro ombrellino è di gros_ 
grain, e Y adornano una frangia 
lavorata a rete con cordoncino 
di seta rossa, la quale è abbel_ 
lita di fiocchetti dì seta nera. Un 
bordo di penne di struzzo nere 
copre lattaccatura della frangia 
ed un nodo di nastro y 390, 
nero, e di penne abbellisce inol. 
tre l’ombrellino , il quale è fo_ 
derato di lustrino nero, ed ha il 
bastone di legno. 


Tolette da amazzone. 


(Vedi la tavola de’ modelli, 
fig. 14-19). 


La prima delle signore in ab- 
bigliamento da amazzone, che 
veggonsi sul figurino in questa 
pagina, indossa una veste di pan- 
no color turchino d’ ac ; il 
corpetto della quale ha i davanti 
che si sormontano ed è orlato 
della medesima stoffa. Colletto 


di tela e cappello di feltro nero, guarnito di una 
veletta di garza turchina, completano la toletta. 

La seconda amazzone, quella in piedi, indossa una 
veste di panno nero, il cui corpetto è tagliato se- 
condo la figura 14 a 17 della tavola. Anch’essa ha 
il colletto e i manichini di tela fina, la ciarpetta di 
grosgrain turchino ed il cappello di feltro nero, guar- 
nito di nastro grosgraîn. 

La terza signora del disegno ha un abito di ba-- 
tista greggia, guarnito di arricciature della mede - 
sima stoffa e di liste ricamate d’egual colore. 

La quarta ed ultima signora in costume da amaz- 
zone è vestita di panno grigio, ha il colletto ed i 
manichini di tela, ed il cappello di feltro grigio. 


Tolette da amazzone. 
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Abbigliamenti da fanciulli. 


Il ragazzetto che figura in prin- 
cipio di questa pagina conta 6 anni 
circa d’ età, ed indossa un costu— 
me di lana, che si compone d’una 
gonnella a pieghe piane, d’un gran 
gilè alla Luigi XY, con doppia fila 
di bottoni, e d’un paltò, le cui fal- 
dine sono più lunghe davanti che 
dietro. Un gran nodo unisce gra - 
ziosamente quest'ultime. Un largo 
gallone del colore della stoffa co- 
stituisce la guarnizione del costu- 
me, ed un largo colletto alla mari. 
naja ed un cappello di paglia com- 
pletano l'abbigliamento. 

La ragazzina, di 9 anni circa, che 
vedesi insieme a questo bimbo, ha 
una bella veste di valencias di co- 
lor marrone e bianco, guarnita di 
un volante di stoffa a righe bian- 
che e marrone, increspato, e orlato 
superiormente d’ un cordoncino 
marrone. La tunica pr2rcesse, lunga 
davanti e corta di dietro, è di stof- 
fa rigata, e guarnita d’uno sbieco 
di stoffa liscia, e d’una frangia di 
lana de’due colori della stoffa. La 
stessa è graziosamente panneggiata 
di dietro, ov’ è pur attaccato un 
nodo marrone, le code del quale 
scendono graziosamente sullo stra- 
scico. Le maniche sono di stoffa 
liscia e guarnite d’an volante co- 
me quello della gonnella. Il cap- 
pello è di paglia marrone, ha ala 
piatta, la calotta rotonda e la giar- 
rettiera di /aiMle marrone un pò? 
più chiaro, ed è guarnito di penne 
cilestri. 


Toletta da visita. 


In toletta da visita è la signora 
posta a sinistra in fondo di questa 
pagina; essa veste un abito di po- 
pelina di seta, gros. cot8lé color az- 


N. 1, Toletia da visita. 


2urro di mare, la cui tunica è ador- 
na di penne grigie arricciate e mi. 
ste a piumicine di loforinco. La 
stessa si chiude da una parte con 
bottoni di madreperla in forma di 
mandorla, ed è graziosamente rial» 
zata ai lati sotto la guarnizione di 
penre. Un breve shuffo ricade po- 
steriormente in forma di coda sullo 
ico della gonnella, che è tutta 


liscia. 

Colletto e rivolte Robespierre, e 
maniche a gomito, adorne di para- 
mano è di penne. 


Toletta da passeggio, 


.L ultima, elegantissima figura 
di questa pagina veste per passeg- 
gio, e indossa un abito di faille co- 
lor avana chiaro, e di granatina di 
seta a righe color bianco crema e 
a righe traforate dello stesso co- 
lore del fuelle. 

Di granatina a righe è fatta la 
tunica princesse, laquale è poi in- 
corniciata d’una larga frangia a 
rete di due colori assortiti al co- 
stume ; il davanti è guarito in 
tutta la sua altezza d’ una arric- 
ciatura di merletto color crema su 
cui son posti de’nodi di /ui//e. Que- 
sta tunica è rialzata e tenuta in- 
dietro sovra una panneggiatura di 
Ffaille, che simula la cintura Gio- 
vanna d'Arco, la quale termina po- 
steriormente sotto una piega di 
faille. Questa parte dalla vita e 
forma grossi cappi che si confon» 
dono colle rivolte della tunica che 
ricade in lunga coda. 

Un volantino di /az//e ed una ar: 
ricciatura di merletto formano il 
colletto. 

Le maniche di Ya2/le sono guar- 
nite di tre volantini e d’ un nodo. 


N. 2. Toletta da visita, 
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Cìiarpetta 
di tulle di seta, 


Ciarpetta d’ultima moda. 


Questa ciarpetta, sem- 
plice ma di buon gusto, 
è fatta di tulle di seta 
color crema, misura 21 
centim.in larghezza e 1 
metro e 30 cent. in lun- 
ghezza, è appuntata alle 
estremità, é ricamata in 
seta. filugello color 
crema. 


Nodo di cravatta. 


L'originale è fatto di 
garza a quadretti bian- 
chi e rosa, di trina lar- 
ga 5 cent., color crema, 
non che di cappi e di 
code di nastro grosgrain 
rosa, largo 3 cent. 


Cappelli da campagna. 


Adatti per campagna 
sono i tre cappelli, un 
po’bizzarri, che figurano 
in questa stessa pagina. 

Tl primo, quello più in 
alto, è fatto di mussoli- 
na bianca a pieghe ed è 

uarnito di arricciature 
folla medesima stoffa, 
non che di nodi di na- 
stro di velluto nero, di 
bacche e di foglie. 

Il secondo, ossia quel- 
lo più sotto a sinistra, 
ha l’ala ricurva e la te- 
sta molle, rivestite en— 
trambe di batista greg- 
gia a pieghine, ed or— 


N. 1. Toletta da società. 


Abito per bimba di 6 anni. 


Nodo di cravatta, 


late della medesima stof. 
fa. Posteriormente vi va 
unito un dav08è, il quale 
è disposto a pieghe su- 
periormente. Nodi di ha- 
tista greggia e di nastro 
di velluto nero adornano 
il cappello nel modo che 
spiega la figura. Inter. 
namente allo stesso è 
cucita una icciatura 
di erespo liscio. 

Il terzo ed ultimo cap. 
pelo è di tela greggia, 
lala ne è disposta a pie. 
ghe, rivestita di tela or- 
lata della medesima stof= 
fa e arrov a all’in- 
sù. La guarnizione del 
cappello è composta di 
sbiechi, di cappi, di code 
e di liste di ‘tela den- 
tellate. 


Tolette da società. 


In toletta da società 
sono ambedue le figu- 
rine che appajono late— 
ralmente a questa pa— 
gina, in fondo. 

Quella a sì 


istra ve— 


olina, 
guarnito di cappi e di 
code di porzioni di stofta 
di seta cilestre a pie- 
ghe, non che di trina 
color crema, larga 4 cent. 
L’altra signorina ve— 
ste in foulard, ed ha un 
bellissimo colletto con 
lattuga. Il colletto è for- 
mato di una lista di 
CS 
NS 


N. 2. Toletta da società, 


» 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


165 


ussolina doppia, larga 3 cent. e lunga 43, 
Da quale è adorna in alto e in basso con 
AR trina larga 3 cent., ed a cannoncini, e 
Raggi di due liste di crespo di China, 
PARO crema. La lattuga, che è cucita sul 
AE anteriore destro, si compone d’un 
fondo largo 5 112 cent. e lungo 28 cent., 
formato di tante liste di crespo di China 
»d è adorno di nodi di nastro grosgrain 
rosa, largo 4 1]2 cent. 


Abito per una bimba di 8 anni circa. 
(Vedi la tavola de modelli, fig.-1 a 7). 


La bimba che trovasi fra le due ultime 
figure accennate indos sa una bella vestie- 
ciuola di tela greggia, la quale consta della 
sonnella e del corpetto increspato, il quale 
$ chiuso posteriormente con bottoni. La 
sonnella è tagliata secondo la figura 1e2 
della tavola e guarnita di due volanti di 
ela greggia increspati e larghi 6 centim. 
e mezzo, non che di sbiechi di tela tur— 
china larghi due centimetri. si 

Pel corpetto servono le fig. 3 a 7. 


Fisciù con cappuccio. 


Questo elegante e civettesco fisciù, buo- 
no per toletta da sera e da teatro, è di 
stotta matelassé, tutto foderato di seta co- 
lor ciriegia al pari del cappuccio. Desso si 
panne n sul petto e s’ annoda negligen— 
temente sul davanti; una frangia di seta 
a vete e a doppi fiocchi la guarnisce in 
fondo. Varj nodi di nastro di faille a lun- 
ghe code, posti sul cappuccio e sul davanti, 
ne completano l’ornamenta. 


Due tolette da sera. 


La prima delle due elegantissime figure 
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Fisciu-cappuccio. 


I 


Ù 


poste in fondo a questa pagina indossa un 
abito di seta ed un paltò di casimiro nero, 
il quale è molto più lungo che quelli usati 
finora, ed è totalmente guarnito di gallon- 
cini di seta, e di frangia. 

L’altra signora veste invece di stoffa di 


lana ruvida non molto pesante di color 
‘marrone sauro. Sulla gonnella del suo abito 


cade una tunica di forma princesse davanti, 
la quale forma posteriormente graziose pan- 
neggiature adorne di frangia del colore della 


» stoffa. Una gran tasca Zuîgî XY, adorna di 


nastri di faille e di frangia in fondo ne 
abbellisce i fianchi. . 

Il paltò della stessa signora è di casi— 
miro, graziosamente stretto alla vita, più 
corto dietro che davanti, ed è semplice— 
mente adorno d’un largo sbieco di.fui7le nero 
ed abbellito di altri sbiechi di faille nero, 
i quali sono disposti a bertella ‘dietro eda 
stola davanti. Questi sbiechi, che oltrepas- 
sano il paltò, sono adorni di disegni in pas- 
samano e di lustrino di meraviglioso effetto. 
Spilletti, in passamano essi pure, e perle di 
lustrino sono disposti alle punte estreme 
della guarnizione, e figurano sul davanti 
in tutta la sua altezza, Il cappello è di Yazlle, 
guarnito di nastri colorati e d’un giro di 
penne. Sulla calotta è posta un’ala d’airone 
che ne fissa una nera, la quale cade po— 
steriormente. Le figure 8-13 della. tavola 
presentano la forma del paltò testè descrit- 
to: la figura 8 serve pel taglio de’davanti, 
la figura 9 per quello della stola davanti, 
la fig. 10 dà metà della schiena, la figura 
11 la stola della schiena, e finalmente le 
fig. 12 e 18 danno la forma del colletto e 
delle maniche. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Toletta da passeggio. 
Abito di stoffa visogna a righe, e di /ai/le 


AS 


4 
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Tunica-grembiale, guarnita intorno d’ un volan- 


tino a pieghe, e davanti di bei nodi di Faille , con | 


frangia e fiocchi doppj, che salgono fino allo scollo. 
Una tasca è attaccata da una parte, e adorna degli 
stessi nodi. 

Questa tunica molto ampia si panneggia, poste— 

riormente formando da ambo i lati una arricciatura 
doppia di falle, in mezzo alla quale sono fissati dei 
nodi che richiamano la guarnizione del davanti. 
. Colletto diritto, orlato di seta, e maniche a go— 
mito di faille, guarnite d’una doppia arricciatura e 
d'un nodo, Paltò senza maniche di vigogna, adorno 
d'uno sbieco di seta, e d’un nodo che serve a chiv- 
derlo sul petto. 


Toletta da visita. G 


Abito di taffettà e di der di China, guarnito 
di tramezzi, di trina ricamata e di frangia. 

La sottoveste è tutta liscia con una gran piega di 
dietro, la quale parte dalla vita e s' apre un poco 
inferiormente formando un lungo strascico; il da- 
vanti è adorno d’ un volante inerespato. Due pan- 
neggiature di crespo di China, contornate da tra- 
mezzi, da trina e da frangia spuntano da sotto la piega 
della gonnella, si spiegano sul davanti a sghembo 
per poi risalire sull’anca e ritornare sulle pieghe di 
dietro, e ricongiungersi al punto di partenza for- 
mando due punte sovrapposte. Il telo: scoperto è ab- 
bellito di due code di crespo, guarnite egualmente, 
di cui una ricade sullo strascico. 

Il corpetto-corazza, orlato in fondo, forma un poco 
di punta davanti e dietro ; il colletto aperto a cuore 
è adorno - di trina e di una arricciatura di erespo 
liscio bianco, e termina con un nodo. 

Le maniche a gomito lungo la cucitura esterna 
sono adorne di trina, con un nodo di faille: 


VERRÀ 


Giacchè ormai il tempo pare voglia metter senno 
davvero, e farci così sperare il prossimo arrivo della 
state e quindi del caldo, tanto reclamato dal corpo 
umano e dalla campagna, ci apprestiamo a dir qual- 
che cosa delle stoffe adatte per abiti da bagni, da 
campagna, ecc. 

Le tele di poco costo, a righe od a quadretti, i 
così detti grivats di Vichy, che furono sempre ri- 
gati o quadrettati, quest'anno si fabbricano col loro 
liscio simile, e tale combinazione permette di farsi 
con questi tessuti, poco costosi, diverse tolette alla 
moda e per conseguenza eleganti. Una gonnella di 
grivat rosa, 0 cilestre, per signorina, una gran po— 
lacca poco pretenziosa, panneggiata, fatta dello 
stesso grivat a righe bianche e rosa, 0 cilestri, e 
semplicemente adorna di galloni bianchi, di cotone, 
a guisa di soprabito, un gran fisciù di mussolina 
bianca, o, secondo la temperatura, di casimiro d’In- 
dia rosa o turchino liscio; ecco, una bella toletta 
poco costosa e veramente di moda. La stessa stoffa 
di color più scuro può essere adottata per tutte le 
età, e di colore marrone per le persone gravi. Per 
essere giusti non bisogna far pesare su questa astra» 
zione, che si chiama moda, la responsabilità delle 
tolette sopraccariche e d’ un prezzo troppo elevato. 

A dir la verità non è la moda che impedisce la 
semplicità: sono bensì le donne, le quali, in fatto di 
moda sono schive di tutto ciò che è semplice. 

Fra qualche mese, quando saremo proprio nel 
cuore della state, non si porterà altro che stoffe tra- 
sparenti sovra un sottabito di color simile. Queste 
stoffe di cotone sono canavacci operati, damascati , 
e operati a fiorami, Si faranno d'ogni colore, e si 
guarniranno di piccole guipures sfrangiate di co- 
tone del medesimo colore. I tessuti trasparenti sa- 
ranno. esclusivamente adoperati per la sopravveste, 
tunica o polacca, e giammai per il sottabito. Con 
queste polacche si porterà, a guisa di soprabito, un 
fisciù della medesima stoffa; annodato davanti sul 
petto, ovvero un fisciù di mussolina bianca; di tulle 
e di trina color crema, di tulle e di blonda nera 

secondo il colore della stoffa è più o meno chiaro. 


* 
x* 


In gran voga saranno naturalmente anche gli abiti 
di granatina liscia con sbuffi o volanti a minutis- 


* 


| 

| sime pieghe. La tunica ed il relativo corpetto, ov- 
vero la polacca, si faranno di granatina a quadrati. 
| Per questa stoffa, la tunica a corpetto separato è 
| preferibile alla polacca, al punto di vista della so- 
| lidità e della durata. Questa tunica si guarnirà di 
| una leggiera frangia. Il corpetto della tunica o della 
| polacca sarà foderato di seta. 

Gli abiti da portarsi proprio nel furore del caldo 
si faranno di tela di lino, la sottoveste di tela li- 
scia, guarita di volanti a pieghettine, e la soprav- 
veste di lino a righe di seta, con frangia di filo. Il 
tutto sarà d’ un effetto distintissimo e tutto affatto 
inedito. 

Come vediamo , s' è già pensato al modo di di- 
fendersi dal caldo, per cui adesso non manca che 
questo ; ma già, come dicemmo in principio: verrà; 
pure chi ne dubita? 


PONTIDA E LEGNANO 


Nell'ultimo numero, raccomandando alle leggitrici 
il bell’opuscolo così intitolato dell'avvocato Carlo Ro- 
mussi, ci dimenticammo di dire ch’esso è edito dal 
Pio Istituto Yipografico di Milano, e si vende in 
tutte le edicole di giornali, e presso i principali no- 
stri libraj. — Lo diciamo adesso. 


SPERANZA 


Ad ingannar lo spasimo indefesso 
Onde la vita è rea 
Sola è qui la Speranza! 


E l’uomo, in acre amplesso, 
Si stringe al petto dell’arcana Dea 
La splendida sembianza, 


Che lieta in vista, i battiti de’cori 
Accelerando sempre, 
Sforza alla meta il piede 
E l’aspra via di fiori 
Sparge, ch’ahimè ! son di caduche tempre ! 
Ma l’uom non se n’avvede. 


Non se n’avvede, e, retto dalla Dea, 
Prosegue il suo viaggio 
Verso l’ ignoto; occulta 
Gli arde in petto un'idea, 
E se brilla talor d’incerto raggio, 
D’alcuna gioja esulta. 


Ben l'onda irremeabile lo attende! 
La vita ivi si strugge * 
In su’ fiori avvizziti; 
Pur esso l’occhio intende, 
E gli sembra che ciò che da sè fugge 
Voli ai lontani liti. 


Piccola mente! Le beate sponde 
Altro non son che imago 
Di te stessa, che teco 
_ Nel tuo si confonde, " 
Quando lunge dal porto, in mezzo al lago 
L’aer diventa cieco. 


Agita, è ver, le fibre e le carezza 
Un bacio, un’armonia, 
Di tinte un vago accordo: 
Imperfetta dolcezza! 
All’alma, che infinita la vorria 
E io stromento sordo, 


E l’alma stessa che all’eterno anela 
E va cercando il tutto, 
Quanto ne può mirare? 
Ahi! sotto poca vela, 
Senza posa nè fin, si volve il flutto 
Di sterminato mare. 


Un mar che niun conosce e nullo ignora, 
Infame di naufragi 
Il suo tramonto, bella 
Di promesse l'aurora; 


E del pilota invar sono i presagi, 
Invan la cimba è snella. 


Quando di luce tremola scintilla, 
Se il cielo entro vi splenda, 
È di lusinghe pieno. 
Di cento iridi brilla 
Il gorgo allor, che per la gola orrenda 
Tira dell’orco in seno. 


Se borea lo commove, urli e paure 
Vi desta ignote in prima. 
Come baleno ratto 
Balzi da valli oscure 
Sopra le nubi e la superba cima 
Sotto ti manca a un tratto. 


Ma sia calma o tempesta una è la sorte. 
E il frutto della vita 
Come si fe’ perfetto, 
Così strappa la morte, 
Così lo getta, Natura infinita, 
Sul tuo fecondo petto. 


A concimar di vite nuove il seme 
Lascia la cosa viva 
L’amore ed il dolore. 
Curva su lei la speme 
La bacia ancor, mostrandole la riva, 
E lei sola non muore. 


Sola vivi, o Speranza, e teco dura 
D’alcun sofo il pensiero, 
D’aleun poeta il canto; 
Chiedenti allî natura, 
Che ognor si mostra e ognor s’asconde il vero 
E delle cose il pianto. d 


Sempre vivi, o Speranza, e quando spenta 
L’ultima fede sia 
Ch’'or possiede i mortali, 
Nell’anima sgomenta 
Tu scenderai, destando la malia 
Di novelli ideali. 


F. B. 


TEATRI CITTADINI 


Sabbato, 20, potemmo finalmente assistere alla rap- 
presentazione del Guglielmo Tell, quest'opera colos- 
sale di Rossini che da molti annî più non si era 
udita a Milano. L'impresa diè prova d’ audacia nel 
mettere in scena questo capolavoro del cigno pesa— 
rese, ma la fortuna, dando ragione al noto prover- 
bio, gli si mostrò propizia. E per verità bisogna dire 
che l’ esecuzione dello spartito, se non è propria- 
mente perfetta, è però assolutamente buona, In quanto 
all’orchestra poi non si potrebbe desiderare nulla di 
meglio ; la stessa è costretta a replicare quotidia— 
namente la stupenda sinfonia, e riceve vere ‘ovazioni 
Dopo l'orchestra vengono i cori, che fanno del loro 
meglio. Gli artisti principali, tra cui le signore Ra- 
stelli, Chiari, il Valle, il Byron, fanno bene. Tutto 
sommato è uno spettacolo che può accontentare 
qualunque pubblico più schizzinoso, il quale rifletta 
però che il Castelli è un teatro secondario. 

Al Dal Verme, all’ora in cui scriviamo, è ancora 
aspettata la Dolores colla Galletti, e ciò per esser 
caduto malato il tenore Rossetti. 

Al teatro Santa Radegonda,i fratelli Grégoire ti- 
rano avanti benino, malgrado la perdita fatta della 
signora Preziosi, che è passata sotto la bandiera della 
compagnia Delpon, la quale da qualche sera riesce 
ad attirare gente al teatro Manzoni. 


LA SECONDA MOGLIE 


(DaL TEDESCO, DI E. MARLITT) 


(Continuazione, vedi il Num. antecedente). 


La duchessa gli tolse di mano lo scritto con grande 
curiosità, dicendo : 

— Questa scrittura è caratteristica, ma difficile da 
decifrarsi. Poi lesse: « Io voglio assolutamente che 
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Gabriele abbracci la vita monaatier; ond’abbia a pre-|il non aver io accettato tanta bontà e tanta i Liana non si rivolse..... neppur quando il movi- 
gare, in un chiostro, per la madre che fu una grande | gazione. uso delle sedie le diè a capire che era avvenuto 
peccatrice. > — Signor barone! saltò sua dire il predicatore. | Un cambiamento di situazione, neppur quando udì 


_ Vuoi dare anche tu un occhiata a questa in— 

ione d’ un moribondo, Giuliana ? 
se Mainau, rivolgendosi spigliatamente alla sua 
ine sposa, che stava in piedi dietro una pol- 
a colle mani sull’alto appoggiatojo. Liana 
al marito che cercava di farla arros+— 
di quelli che sedevano intorno al ta- 
volo immaginossi qual'era l’idea di lui; per la sola 
a ogni sua parola era un colpo di pugnale 


giov 
trona vuot 
non guardò 

ssuno 


sire. N 


sposin Ù 3 
bene assestato. E perchè mai anch'ella era stata tanto 
audace stendere la mano sul velo del mistero, a 


cui la signora aveva fatto significante allusione 
Mainau le porse due foglietti, ed ella li confrontò , 
con rispettosa attenzione, senza nemmeno toccarli. 
fra precisamente la medesima scrittura, e talmente 
caratterizzata che non era possibile ammettere una 
falsificazione ; eppure... 

In questo punto entrò un lacchè, il quale conse- 
gnò un foglio a Mainau sovra un piatto d’argento, 
ironcando la penosa situazione. 

— Ah già, sclamò il maresciallo battendosi la 
fronte; me ne ero scordato, Rolando.... Un’ ora fa 
arrivò qui al castello un giovinotto, in carrozza, e 
discese da questa con tale franchezza come se avesse 
intenzione di restar qui... Egli affermò d'essere ve- 
nuto dietro tuo comando, ed io, se non avessì avuto 
l'immensa fortuna di poter accogliere fra queste 
mura Sua Altezza, l’avrei ricevuto per sapere che 
cosa voleva... 

— Ebbene te lo dirò io allora, zio; egli è il muovo 
maestro di Leone, rispose Mainau con tutta calma, 
rimettendo accuratamente le carte una sull’altra. 

Il maresciallo si curvò in avanti, come per udir 
meglio, poi : 

— Mio caro Rolando, credo d’aver frainteso, in- 
sistette egli in tono lento e accentuando le parole... 
Dicesti veramente : il nuovo maestro dì Leone Bota 
Mio Dio, ho io forse dormito tutto un mese od ebbi 
la febbre, per non saperne niente affatto ? 

Mainau sorrise con piglio sarcastico, dicendo: 

— Questa decisione non rimonta già ad un mese. 
Quel giovine fummi proposto altre volte, e stavolta, 
avendone di bisogno, l’ ho fatto venire. Per buona 
sorte egli era appunto libero, dimodochè è arrivato 
anzi due giorni prima dell’epoca stabilita. Spiacemi 
questo inconveniente per ciù solo che aveva inten- 
zione di rendertene avvertito almeno un giorno prima 
della sua venuta. 

— Circostanza questa del resto che non avrebbe per 
nulla modificato il mio parere, secondo il quale que- 
sto nuovo precettore non resterà punto & Schòn— 
werth. 

Mainau, che teneva in mano le carte sciolte, e 
stava per rimetterle sullo scrittojo, a queste ultime 
parole, dette con incredibile impertinenza dal vec- 
chio zio, £ arrestò tutt’ ad un tratto, e si volse a 
guardarlo. Le signore abbassarono involontariamente 
e angosciosamente gli sguardi alla vista del pro- 
fondo sdegno che deformava la bella faccia di 
Mainau. 

Il maresciallo stette impavido; egli era furibondo, 
a giudicare dalla contrazione de’ suoi lineamenti e 
dal movimento convulso con cui le sue bianche dita 
stringevano il fazzoletto che teneva sulle ginoe— 
chia. 

— Potrei almeno conoscere la causa che ti in- 
sse a questo repentino colpo di stato? domandò 
vecchio. 

— Tu la conosci benissimo, zio, rispose Mainau, 
frenandosi a stento. Io sto per mettermi in viaggio, 
cosa che dissi le mille volte, e starò assente per qual- 
che anno; la baronessa va a Rudisdorf, epperò non 
potrà più istruire Leone. A questa fredda spiega— 
zione la duchessa rivolse un’ occhiata di trionfo a 
Liana, che se ne stava là silenziosa ed impassibile. 
— Il motivo principale, poi, proseguì Rolando, sì è 
che non si può pretendere dal signor predicatore che 
anche in inverno venga di frequente a Sehònwerth 
ver impartire l'istruzione religiosa a Leone. 

— Oibò, queste fandonie a me non le dai ad in- 
tendere; tu stesso non l’ammetti questo motivo, chè 
appunto sai benissimo, come il nostro caro predica- 
tore ° è offerto, or non è molto, di istruire il fan- 
ciullo anche in altri. rami. 

— Già, me ne ricordo, replicò seccamente Mainau; 
ma coll’abborrimento che provo io pel mondo falso 
e pella storia naturale, tu troverai cosa ragionevole 


— Reverendo? domandò Mainau in tono lento e 
beffardo, volgendo indietro la testa, e fulminandolo 
con un'occhiata, pui tenendo gli sguardi mezzo at- 
terrati. 

Non era possibile sopportare quel gesto oltremodo 
sprezzante di Mainau ; però il predicatore balzò fu- 
riosamente in piedi, ma il vecchio barone gli af- 
ferrò il braccio con ambe le mani,‘e, cercando di 
farlo risedere al suo posto: 

— Rolando, sclamò egli con voce semispenta, io 
non ti comprendo. Come mai osi tu offendere così 
il predicatore, tanto,più alla presenza di Sua Al- 
tezza, la signora duchessa ? 

— Offenderlo?.... Parlai io forse di cambiali false 
o di qualcosa di simile ?.... Me ne appello a te stesso: 
il teologo ortodosso insegna egli le cose qual sono ? 
Il maresciallo congiunse le mani in silenzio, e ri- 
cadde sulla poltrona, dicendo : 

— Per amor di Dio, Rolando, quest’ è la prima 
volta che ti sento tenere un tale linguaggio. 

— Tu dici bene, ribattè Mainau crollando le spalle: 
io non mi sono mai ingerito di queste cose. Si grida 
soltanto contro i deboli argomenti e le armi ‘del 
Y’avversario, il quale, messo alle strette, sì trincera 
dietro la divisa: « a Dio nulla è impossibile » certo 
di riportare vittoria. E infine può egli lasciarsi ron- 
zare intorno alle orecchie le nere vespe chi ama il 
bel mondo di Dio, e vuole goderlo.... E questo amore 
per la pace fu scosso in me dal progetto di distru- 
zione nel giardino indiano, che per poco non costò 
la vista a mio figlio, 

— Oibò, barone Mainau! Tale è la vostra opi- 
nione circa la santa modestia ? selamò tutta fuori 
di sè la bigotta dama di corte. Ma non diceste or 
ora che voi l’amate quella donna ? 

— E lo ripeto, signora, ribattè Rolando, assu 
mendo il suo fare leggiermente scherzoso. d 

— Null’avvi di più comodo per noi che una bella 
fronte liscia e bianca contornata da finissime anella, 
e una bocca dolce, rosea che parla innocentemente. 
Oh, sì, io le amo queste donne, ma..... non le pre- 
ferisco alle altre. 

— E quando le finissime anella incanutiscono e 
sulla dolce e rosea bocca non aleggia più il fan- 
ciullesco sorriso, allora Je si mettono da parte, come 
fa il barone Mainau? chiese in tuono aspro la du- 
chessa. E così dicendo questa tracciava dei disegni 
sul tavolo collo scudiscio , i cui diamanti riflette— 
vano tutti i più bei colori. 

— Forse che le donne desiderano altrimenti? in- 
sistette Mainau con un freddo sorriso. 

— Certo, bisognerà ripigliare in fretta lo studio 
del latino, della botanica e della chimica, con cui 
tanti ci ruppero le orecchie da fanciulle, ribattè 
sorridendo ironicamente la duchessa. Che ne dite 
barone Mainau? se al vostro ritorno dall’Oriente vi 
avessi a condurre nel mio laboratorio, per mostraryi 
tutti i più belli esperimenti ? 

— Puh! Una scienziata! sclamò Mainau, contraf- 
facendo l’ironico sorriso della gran dama. — Altezza, 
io provo per siffatte donne un invincibile antipatia; 
però m'’imagino che vi potrebbero benissimo essere 
delle donne che coltivino le lettere e le scienze senza 
però venir meno ai doveri di buona moglie e di buona 
madre. 

— Mio carissimo barone, forse qualche artista po- 
trà dipingervi una tale donna, si fe’ a dire la.dama 
di corte, dando in una beffarda risata, mentre la 
duchessa alzava da sedere con un gesto dispettoso. 

Liana, intanto che il marito sì bisticciava col pre- 
dicatore, aveva preso per mano Leone e s'era riti— 
rata nel vano della finestra più discosta della sala. 
AI di fuori cadeva a torrenti la pioggia è veniva a 
battere contro i vetri: 

Sotto l' impeto della tempesta ; gli alberi si tor- 
cevano, si piegavano e si rialzavano, come altret— 
tanti fantasmi impegnati in una battaglia; le pra- 
terie erano seminate di piccoli stagni color di piombo. 
I] lampi più non attraversavano l'orizzonte grigio e 
basso} ma nella sala; vicino a quella tavola a cui 
la giovane donna volgeva il dorso, esta 
moreggiava. Il cortigiano frivolo ; 1’ uomo indiffe— 
rente, lo scettico egoista, s'impegnavano in una via 


alla quale fino a quel giorno non aveva prestato ai- | 


cuna attenzione. Che avveniva in lui? Si trattava 
forse d'un nuovo capriccio, ovvero era egli diventato 
un altr’ uomo ? 


la tempesta ru-| 


il passo lento e maestoso del predicatore avvicinarsi 
alla vetriata, che conduceva fuori della sala, mentre 
| Mainau, collocando le carte nel cassetto, le rinchiu- 
{ deva con una certa ruvidezza. Nel medesimo istante 
\si udì un fruscio, un profumo di gelsomino — pro- 
| fumo favorito della duchessa — riempì il vano della 


| finestra, ed un braccio cinse i fianchi della giovane 
| donna. 


| — Avete una vita seducente, mormorò una voce 
al suo orecchio. Sembrate forte..... Ebbene |... vi pren- 
derò colle mie braccia, che non sono pci tanto ro- 
buste, e vi obbligherò a piegarvi.... Abbandonerete 
il progetto di viaggio, che mantenete con una spie- 
tata tenacità. i 

Le labbra, che si sforzavano di pronunciare que- 
ste parole in tono scherzevole, erano pallide ; ed il 
volto della duchessa si contraeva così d’avere l’a- 
spetto spaventevole d’ una testa di Medusa. Liana 
stette come pietrificata.... 

— Lascia stare la mamma..... le fai male, eselamò 
Leone, sforzandosi a dividere le due donne. Ma la 
duchessa si era già staccata. 

— Tinganni, fanciullo mio, non sono così cattiva 
per far del male alla tua cara mamma, rispose la 
duchessa ridendo. n 

Poscia, collocatasi dinanzi ad uno specchio, si 
aggiustò il cappello in testa, e rialzò i ricci che 
l’uragano aveva alquanto scomposto. La dama d’o- 
nore affrettò a lei per oftrirle i suoi servizj, e Liana 
si avvicinò a Mainau.... col cuore ancora palpitante 
per la scenetta che la duchessa: aveva poco prima 
rappresentata. 

— Non lasciarti mai più toccare da quella donna, 
egli le disse rapidamente, a voce bassa e con uno 
sguardo cupo. Io mi vi oppongo assolutamente ! 

— Mio Dio, che pioggia! Quanto è nojosa! Sarò 
obbligata ad affidare il mio Arminio all’ ospitalità 
di Schònwerth per questa notte, disse la duchessa. 

Ella volgeva, è vero, il dorso alla sala, ma il suo 
sguardo aveva potuto seguire Mainau nello spec-- 
chio, ed aveva scorto il movimento delle sue lab- 
bra, mentre egli parlava a sua moglie. Egli aveva 
però una fisonomia così arcigna cl’ella r’ebbe piut- 
tosto buona speranza che timore. 

— Vorreste avere, barone di Mainau; l’ estrema 
compiacenza di farmi ricondurre a casa? Bisogna 
ch'io rincasi.... è già troppo tardi. 

Mainau s'oîferse di guidar egli stesso il suo equi- 
paggio, dei cui cavalli non osava rispondere se non 
quando egli stesso ne teneva le redini; quindi ab— 
bandonò la sala per far attaccare, e, come disse, 
anche per dare il benvenuto al precettore di Leone. 

La duchessa tornò a sedersi vicino al maresciallo, 
e con una disinvoltura perfetta, riappiccò la con- 
versazione chiamando vicino a sè il predicatore, che 
era andato a vedere se il tempo era del tutto ri- 
stabilito. Poco dopo la carrozza, condotta da Mai 
nau, s'arrestò davanti allo scalone. 

— Devo condurvi con me?..... chiese la duchessa 
al predicatore. 

Egli se ne scusò allegando una partita a scacchi 
col maresciallo. E la duchessa s'allontanò rivolgendo 
a tutti graziosissimi saluti. Il maresciallo l'accom- 
pagnò fino alla carrozza, e se ne tornò ansante alla 
poltrona. 

— Brrr 
predicatore. 

E si lasciò cadere sui suoi cuscini. 

— Non avreste dovuto aprirla, amico mio. Non 
ho osato dirvelo, perchè la duchessa ama Varia li- 
| bera, quand’anche sia gelata... Ma io sentiva quel 
| vento abbominevole soffiare sulle mie povere gambe, 
le dicevo fra me: Ancora una notte di dolori e di 
l insonnia ! A ciò aggiungete quella bruttissima di- 
scussione.... Ve ne prego, ritiriamoci nella mia ca- 
{ mera, che è ben riscaldata. Ritorneremo qui allor- 
| quando il fuoco avrà un po’ disseccata l'atmosfera... 
| Orsù, Leone, tu vieni con me. ‘disse poi al giovi- 
| netto, che si stringeva teneramente a Liana. 

— Preferirei rimanere colla mamma, nonno , ri- 
spose il fanciullo. È sempre sola! 
| © ‘Tieni a mente che tua mamma non «è mai sola, 
| rispose il maresciallo. Ella s'intrattiene cogli spiriti 
della natura, e non ha bisogno della nostra com- 
| pagnia; ed afferrata la mano del fanciullo, che sem- 
brava per nulla disposto a cedere, s’ allontanò ap- 
| poggiato al braccio del predicatore. " 


1... esclamò, chiudete quella vetriata, caro 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


XX. 


Liana ritornò nel vano della finestra. Si udiva 
‘ancora il rumore della carrozza che si allontanava.... 
Egli conduceva nella sua carrozza, attraverso la fo- 
resta quella bella duchessa che l’amava e non lo 
nascondeva, che vicina a lui dimenticava ogni gran- 
dezza, e che alla di lei presenza altro non era che 
una donna divorata dalla gelosia..... Perchè era egli 
andato a cercare una fanciulla a Rudisdorf ?... Per- 
chè non aveva indirizzata la sua domanda al pa 
lazzo ducale? Vi sarebbe stato accolto con tras- 
porto, sarebbe stato felice con quella donna che 
“giammai avrebbe potuto  diventargli indifferente. 
-L’incontro nella foresta, proprio nel di in cui essa 
arrivava a Schonwerth, le era sempre sembrato mi- 
sterioso. « Il vostro progetto di viaggio fallirà ».... 
Che significavano queste parole che avevano risuo- 
nato al suo orecchio, mentre un alito infuocato le 
sfiorava le orecchie ed il collo ? Quali potevano es- 
sere gli sforzi, in base a. cui le si prediceva un in- 
successo ? Essa aveva tutto tentato, tutto soppor- 
tato per i suoi doveri, ma grazie a Dio, la sua fie- 
rezza era rimasta intatta. Ella del resto non aveva 
mai fatto il menomo tentativo per cattivarsi l’amore 
di Mainau; ecco l'errore della signora duchessa. Ma 
ella aveva ragione di sostenere che il viaggio di lui 
scioglierebbe del tutto il nodo già rallentato, quan- 
d’anche Liana rinunciasse al suo progetto di an- 
darsene... Era pur cosa umiliante! Al suo ritorno 
dopo alcuni anni nessuno saprebbe più che a Schòn- 
_werth un dì era stata trascinata una contessa Tra- 
chenberg, per passarvi una sequela di giorni infe— 
lici in mezzo alle più dure lotte ed umiliazioni. Egli 
stesso ne avrebbe perso ln memoria in viaggio e 
verrebbe forse a stringere fintlmente la bella mano 
che la duchessa le offriva ansiosamente. 

Liana portò, involontariamente, al cuore la mano 

stretta convulsivamente. Quale inesplicabile dolore 
l’assali d'improvviso ? Era dunque così terribil cosa 
il'vedersi rejetta per causa di un’altra ?.... Ella pen- 
sava al momento , in cui il marito le aveva proi- 
‘ bito di lasciarsi toccare dalla duchessa. Quale po- 
teva esserne il movente? Certo non la gelosia: egli 
non concedeva a lei, sua moglie, siffatta testimo 
nianza di favore.... La povera donna s’ascose il viso 
tra le mani. Da quale compassionevole debolezza si 
sentiva oppressa !... Ella lasciò pian piano la fine- 
stra per ritirarsi nelle proprie stanze. Passando avanti 
allo scrittojo tutto ad un tratto vi rimase come in- 
chiodata; nello serignetto e’ era ancora la chiave; 
Mainau s’ era dimenticato di levarnela, ed al ma- 
resciallo, in mezzo al suo terribile sdegno, non era 
venuto in mente di domandarla.... Il cuore batteva 
violentemente a Liana.... Là dentro giaceva la carta 
da. cui dipendeva il destino di Gabriele; ed ella si 
sentì tentata a levarnela, sapendo che siffatti do- 
cumenti si devono esaminare ben diversamente che 
ad occhi nudi. Ma lo serignetto andava aperto; esso 
apparteneva ad altri e la chiave vera stata dimen- 
ticata.... Sarebbe stata veramente azione disonesta il 
togliere la carta? No, ella la riporrebbe al suo, posto 
tal quale, e in quanto all’esaminaria Mainau le ne 
aveva anzi fatto un dovere, e appunto per ciò aveva 
domandato il rotolo delle carte al maresciallo. 


E rattenendo il fiato, Liana discese nei suoi ap- | 


partamenti colla carta in mano, e dopo pochi istanti 
la sottoponeva al microscopio , il fedele ajuto nei 
suoi studj. 

D'improvviso indietreggiò, presa da raccapriccio : | 
là sotto l’ inesorabile lente appariva chiaro- come il 


sole e comprovato un esecrando inganno. Ogni sil- | 


laba accuratamente eseguita era stata tracciata prima 
col lapis ; ciò che non si poteva rilevare ad occhio 
nudo si manifestava apertamente sotto il miero— 
scopio, il quale. mostrava qua e lè l'ombra della 
matita fuori dell’ inchiostro, e laddove questo era 
meno denso, la matita si mostrava con una incon- 
testabile evidenza... Era stato un lavoro faticoso ; 
.il falsificatore aveva dovuto prendere qua e là le 
lettere componenti ogni parola sovra scritti già esi- 
stenti, e le aveva messe insieme per formare le frasi. 


Ma chi aveva fatto ciò ? E perchè? Il biglietto era! 


seritto senza testimonj legali ; e la falsificazione aveva 
unicamente per iscopo di esercitare una pression 


e 
morale su una persona importante, la quale avrebbe|Z 


potuto anche opporsi ai disegni dello stesso. E que- 


î 


sta persona era Mainau , il quale aveva pur detto 


lare in favore di Gabriele. 

Qui si trattava egli soltanto di danaro e di beni, 
oppure ci aveva parte anche il fanatismo religioso? 
In quello seritto leggevansi pure queste parole: « La 
signora deve assolutamente ricevere il santo batte- 
simo per la salvezza dell’anima. » 

Liana si gettò sulla sua poltrona; i polsi le bat- 
tevano con violenza, ele membra le tremavano eon- 
vulsivamente; aveva quindi bisogno di ricomporsi 
perchè in quello stato di sovreccitazione non poteva 
parlar con alcuno. Mainaù era però una nobile na-| 
tira, e per vincere la sua opposizione bisognava ri- 
correre alla frode ; colui che voleva sedurlo a com- 
mettere una vera ingiustizia non osava affrontarlo 


stizia commessa se non a patti di prendere quello 
scritto laddove era stato rinchiuso. Mainàu avrebbe | 
piuttosto sospettato di lei, la nuova arrivata e la| 
diffidata, anzichè ritener possibile che nel suo Schòn- | 
werth, la sede dell’onoratezza e della severa mora- 
lità, avessero a succedere tali cose... Eppure ei do- 
veva saper tutto! Si trattava di salvare Gabriele ! 
liana sguseiò pian pianino nella gran sala, ove | 
nel frattempo era stato acceso il fuoco nel camino. 
Le pesanti cortine di damasco erano chiuse avanti 
alle alte finestre, e sulle vetriate s’ erano chiuse le 
imposte. Lo serosciare continuato della pioggia si 


la tavola pel the era apparecchiata, e la gran lam- 


rava soltanto quella parte della sala. Una luce in- 
certa avvolgeva i mobili disposti lungo le paret 
in causa dell’oscurità che regnava negli angoli della 
vasta sala, e soltanto accanto alcamino sul pavi- | 
mento si spandeva l’allegro chiarore dei ceppi che | 
ardevano in quello. 

Liana si guardò intorno; non v'era alcuno. Tran- 
quillata, accostò allo serittojo, aperse lo serignetto, 
e; toltone il rotolo di carte vi ficcò dentro il biglietto | 
che teneva in mano. In questo punto si senti affer- 
rare la mano, e trattenerla quasi si volesse cogliere | 
lei in flagrante; a Liana mancò perfino la forza di 
gridare. Il sangue le affluì al cuore con tanta forza 
per lo spavento che la poverina credette di morire ; 
e quasi mezzo svenuta si volse indietro a guardare 
timidamente, e i suoi occhi si incontrarono in quelli 
del predicatore. Questi la ricevette fra le braccia, 
e premendosi al seno quella pallida creatura, s'ac- 
costò ripetutamente alle ardenti labbra la mano di 
lei, che teneva ancora stretta. 

— Fatevi coraggio, cava signora! Ho veduto io 
solo; qui nella sala non e’ è altri fuor di me, le bi- 
sbigliò quindi all’ orecchio in tono dolce è confor- 
tante. 


(Continua). 


SCIARADA 


Ti dò il quarto uguale al prémo, 
Ti dò il guirito all’altro ugual; 
Tu, lettor, col terzo trovami 

Il totale mineral. 


Spiegazione dell’INDOVINELLO antecedente : 
| LUCIA-UDINE-CINTI-AEIOU. 


CORRISPONDENZA. 


PaLERMO. — Sig. Lucilla M. — favorisca leggere larti= | 
colo Werrà, e ne sapra più del bisogno. 

Ss. REMO. — Sig. A. L.— Grozie! approfitteremo della sua 
cortese offerta. 


ke 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 


per adulte è ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ven- 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in Giovita: 

Ogni modello costa L. I. 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che si 
desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


anche a Liana che sulle prime egli era sorto a par- | 


a visiera alzata. Anzitutto bisognava rimettere al suo | 
posto le carte. Ella non poteva però riparare l’ingiu- | 


faceva sentire soltanto come un lieve mormorio e | 


pada, col rispettivo paralume di trina verde rischia- | 


fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario | 


Stabilimento dell'Editore EDOARDO SONZOGNO, 
PRIANO Via Rasouin olo, N. 14, 


SONO PUBBLICATE 
IN TUTTA ITALIA LA |" E 2° DISPENSA DELL'OPERA 


L' Esposizione Universale di Filadelta 
del 1876 
ILLUSTRA TA 


f grandi Dispense: del formato delle Esposizioni Umversli. 
del 1867 e del 1873 


nse 


È il nuovo mondo che schiude i suoi misteri ai nostri 
occhi maravigliati: è il popolo più giovane, più ricco e 
più libero che, insieme alle pittoresche e selvaggie tribù 
| cui si è sovrapposto, si presenta, nella sua stessa patria, 
a tutte le nazioni del vecchio mondo. Il libro che pre- 

| senterà fedelmente le colossali invenzioni della civiltà 
| americana , le primitive industrie dei popoli indigeni, e 
| tutto ciò che di più grande nell’ arte e nell'industria fu 
| fatto dalle nazioni dei vecchi Continenti, si potrà a buon 
| diritto chiamare la rivelazione della universale ci. 
| viltà, 
| Questo libro si propone di essere l° Esposizione Uni- 
| versale di Filadelfia del 1876 illustrata, edita da que- 
sto Stabilimento, la, quale è la necessaria continuazione 
| delle Esposizioni di Parigi e di Vienna, che ottennerolo 
| straordinario successo a tutti ben noto. 


| L’Editore ha già affidato ai più egregi artisti la parte 
illustrativa; e, mercè la fotografia, le più importanti mac- 
| chine, le più insigni opere d’arte, gli oggetti più note- 
| voli dell'industria e dell'ingegno, e i festeggiamenti uffi- 
| ciali e popolari verranno riprodotti con tutta fedeltà; e 
le corrispondenze e gli articoli di storia, di costumi, di 
| scienza; di arte e di industria, spiegando le illustrazioni, 
| faranno sorgere allo sguardo dei lontani lettori la co- 
lossale esposizione americana, e perpetueranno la me- 
| moria di una delle più grandi solennità del secolo : I/ 
Centenario della Indipendenza Americana. 

| È una pagina ignota che verrà svelata; e sì conosce- 
ranno nella loro realtà le gigantesche opere che tutti 
colmano di stupore coi loro vertiginosi ardimenti. 

La sezione italiana all’ Esposizione sarà trattata con 
| particolar cura; sia per la parte illustrativa che per la 
descrittiva, da speciali corrispondenti. 

Agli scopi comuni colle passate pubblicazioni d'Espo- 
sizioni, noi aggiungeremo quest’ anno quello di far co- 
noscere l' America, dove la gigantesca nateora sembra 
sviluppare maggiormente la grandezza dell’ ingegno 
umano, } 


olumi, e con- 
ispense in gran 


L'Opera sarà divisa in. 
sterà complessivamente di 
formato. 

Ogni dispensa si comporrà di 
gine: 4 di testo e 4 di disegni. 


PREZZO D'ABBONAMENTI 


| Franco di porto in tutto il Regno . . L 
| Europa (Unione Gen. delle poste) (in oro) » 25 — 
Africa, America del Nord . 30 — 
| America del Sud, Asia, Australia. .» 
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grandi pa- 
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Una dispensa separata Cent. R în tutta Italia. 


PREMI AGLI ASSOCIATI. 


Tutti gli associati riceveranno franco di porto 
IS seguenti Premi Gratuiti ; 


I. LA STORIA DELL'INDIPENDENZA DEGLI STATI 
Uxrni, illustrata. — Un elegante volume 
ato a dispense, Ie quali 
sì spediranno mano mano contempora- 
neamente a quelle della Esposizione. 

I frontispizj dei due Volumi, nei quali sarà 

divisa l'Opera. 
III. Le copertine a colori per 
Volumi. 

EVE Tutte le dispense che eventualmente po- 
ero essere pubblicate oltre le 80 pro- 
messe. 
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rilegare i due 
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